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1. Il Protocollo Differenze Individuali  

1.1 – Linee guida 
La Direttiva Ministeriale del 27 dicembre 2012 “Strumenti di intervento per alunni con Bisogni Educativi 
Speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica”, nell’introdurre il concetto di Bisogni 
Educativi Speciali” (BES) precisa che: 

“L’area dello svantaggio scolastico è molto più ampia di quella riferibile esplicitamente alla 
presenza di deficit. In ogni classe ci sono alunni che presentano una richiesta di speciale attenzione 
per una varietà di ragioni: svantaggio sociale e culturale, disturbi specifici di apprendimento e/o 
disturbi evolutivi specifici, difficoltà derivanti dalla non conoscenza della cultura e della lingua 
italiana perché appartenenti a culture diverse”. (Vedi schema riassuntivo) 
 

Il protocollo Differenze Individuali nasce dall’esigenza di intervenire a supporto di quella fascia di alunni  
che percepiscono l’esperienza di apprendimento come eccessivamente complessa, spesso incomprensibile, 
astrusa o oscura, piena di ostacoli, segnata dalla fatica, povera negli esiti e di dubbia utilità. 

Il protocollo si rivolge in particolare:   
- ai bambini con svantaggio sociale e culturale; 
- ai bambini che palesano difficoltà derivanti dalla non conoscenza della cultura e della lingua italiana 

perché appartenenti a culture diverse; 
- ai bambini con disturbi specifici di apprendimento (DSA) diagnosticati. Si tratta di disturbi 

dell'apprendimento che limitano alcune abilità specifiche e non permettono una completa 
autosufficienza nell'apprendimento, poiché le difficoltà hanno una ricaduta su attività che servono 
per la trasmissione della cultura, come, ad esempio, la lettura, la scrittura e/o il far di conto. I 
disturbi specifici di apprendimento si verificano in soggetti che hanno intelligenza almeno nella 
norma, con caratteristiche fisiche e mentali nella norma, e la capacità di imparare. Dislessia, 
disgrafia, disortografia, discalculia e disturbo del linguaggio risultano essere i disturbi di 
apprendimento più diffusi. Per questi bambini il punto di riferimento è l’insegnante che appronta 
un Piano didattico Personalizzato. 

- ai bambini con disturbi specifici di apprendimento non diagnosticati ma rilevati dall’insegnante; 
- ai bambini diversamente abili (DVA) per i quali, sulla base della diagnosi funzionale rilasciata dallo 

specialista esterno, viene approntato un Piano Educativo Individualizzato (PEI). I bambini 
diversamente abili si avvalgono dell’aiuto dell’insegnante di sostegno e dell’educatore.  
 

L’obiettivo dichiarato del protocollo Differenze Individuali è valorizzare sino in fondo le potenzialità del 
curricolo verticale di istituto, nella sua articolazione in percorsi di apprendimento,  a supporto di tutti i 
soggetti che esprimono bisogni specifici. 

BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI 

 

 

 

 

 

 

 

 

Bambini con svantaggio  
socio – linguistico - culturale 

DSA 
Bambini con 
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 Disgrafia 

 Disortografia 

 Discalculia 

 Disturbi del 
linguaggio 

Bambini con situazioni 
problematiche rilevate dall’ 

insegnante 
 

DVA  
Bambini diversamente abili con 

diagnosi funzionale 
+ 

PEI, insegnante di sostegno, 
educatore, specialista esterno 



Il protocollo Differenze Individuali è così articolato: 

1. Analisi quantitativa 
Quanti sono i bambini che esprimono bisogni particolari?  
I team di insegnanti identificano e definiscono quantitativamente quanti sono i bambini 
con bisogni particolari in ogni  classe, sulla fascia e in verticale. 
 

2. Analisi qualitativa e definizione del lessico comune  
Che tipo di difficoltà manifestano i  bambini?  
Assumendo chiaramente il punto di vista dell’insegnante (e non quello dello psicologo o del 
terapeuta)  si tratta di identificare e descrivere quali difficoltà i bambini manifestano in un 
contesto noto – la lezione in classe, la ricerca in laboratorio, le attività opzionali, le libere 
attività, le uscite sul territorio, gli “eventi” (Scuola Natura, Sgambamelata, festa della 
scuola, scuola aperta). I percorsi di apprendimento fanno da sfondo integratore e guidano e 
giustificano le scelte  educativo –didattiche dell’insegnante.  
L’analisi descrittiva porta, da un lato, a definire con chiarezza il lessico comune che 
consente di parlare senza ambiguità delle difficoltà di apprendimento e, dall’altra, ad una 
definizione operativa del concetto stesso di difficoltà di apprendimento.  
 

3. Come intervenire? 
E’ necessario definire modalità e strategie di intervento, in risposta alle domande: “Cosa 
può fare l’insegnante? Cosa può fare la classe? Cosa può fare la famiglia? 
 
Definire il contesto 
In primo luogo è essenziale circoscrivere il campo del nostro intervento al percorso di 
apprendimento. Si parte dalla rilevazione dei bisogni, delle conoscenze e delle abilità 
espresse dal bambino, per giungere a definire obiettivi di apprendimento realistici 
all’interno del quadro generale e indicarli nel Piano Didattico Personale.  
 
Sfruttare fino in fondo le potenzialità offerte dalle attività efficaci 
In secondo luogo è necessario identificare e sfruttare fino in fondo le potenzialità educative 
offerte dalla routine di attività efficaci per imbastire un percorso attivo fatto di relazioni, 
uso del corpo, esposizione a stimoli espressivi, in spazi laboratoriali, cooperando nel piccolo 
gruppo, con l’aiuto dell’insegnante e/o di un bambino tutor, utilizzando le caratteristiche 
degli strumenti informatici e dei prodotti multimediali, a completamento della lezione 
frontale. 
 
Stabile una relazione operativa tra attività efficaci e attività di verifica 
In terzo luogo è opportuno stabilire una relazione stretta tra la routine di attività efficaci  e 
la routine di attività di verifica, che debbono essere adeguatamente calibrate. 
 
Attivare risorse umane – in classe e in famiglia - per sostenere/rafforzare il processo di 
apprendimento 
Predisporre attività di piccolo gruppo (apprendimento cooperativo), designazione di un 

tutor all’interno del gruppo classe. Fornire indicazioni  operative alla famiglia su come 

aiutare/sostenere il percorso di revisione consolidamento degli apprendimenti. 

Approntare materiali didattici di supporto per sostenere/rafforzare il processo di 
apprendimento 
Una volta definito il contesto di apprendimento, individuate le attività efficaci e di verifica  
di riferimento è necessario approntare un kit di materiali didattici di supporto all’azione 
didattica che i bambini possano utilizzare prima sotto la guida dell’insegnante e 
successivamente in modo autonomo. 

 
  



2. L’analisi  quantitativa: quanti sono i bambini in difficoltà?  

2.1 -  Dati relativi alla facilità/difficoltà di apprendimento - primo quadrimestre  2014/2015  

Nella raccolta dei dati si è fatto riferimento al documento di valutazione relativo al primo quadrimestre 
2014/15, analizzando ed aggregando la valutazione in decimi riportata da ciascun dei 669 alunni della 
nostra scuola in ognuna delle aree disciplinari del curricolo. Come è noto il voto di fine quadrimestre 
esprime, in forma sintetica, l’esito delle prove di ingresso, delle prove in itinere, delle prove finali e delle 
osservazioni sistematiche condotte dall’insegnante.    
I dati raccolti sono stati illustrati in 10 tabelle, corrispondenti alle aree disciplinari, che riassumono in 
verticale, dalla prima alla quinta, la distribuzione dei voti su una scala decrescente da 10 a 5. I dati sono 
espressi sia in termini assoluti che percentuali. In orizzontale sono stati riportati,  prima, i dati analitici 
riferiti alla singola fascia e, successivamente, i dati aggregati, assoluti e percentuali, riferiti all’intera 
popolazione scolastica.  
I dati raccolti sono poi stati raggruppati in tre fasce di livello:  

- la fascia alta – colore azzurro - che raggruppa i dati dei  livelli avanzato ed esperto,   
- la fascia media – color rosa – che raggruppa dati del livello intermedio 
- la fascia bassa – color arancione - che raggruppa i dati dei livelli non adeguato, di base e pre-

intermedio. 
 

ITALIANO 

Valutaz 
in decimi 

Classe 1°  
134 
20% 

Classe 2°  
146 

21,8% 

Classe 3°  
121 

18,1% 

Classe 4°  
136 

20,3% 

Classe 5°  
132 

19,7% 

Tot. alunni 
669 

100% 
 

 
Livello 

 
Rendimento 

Standard 

 
10 

 

    
 

1 
0,7% 

  1 
 0,15% 

 

 
Esperto 

 

 
96-100% 

 
9 

50  
37,3% 

59  
40,4% 

25   
20,6% 

37  
27,2% 

68 
51,5% 

239 
 35,7% 

 

 
Avanzato 

 

 
86-95% 

 
8 

76  
56,7% 

67 
45,8% 

49  
40,6% 

65  
47,8% 

48 
36.4% 

305 
 45,6% 

 

 
Intermed 

 

 
76-85% 

 
7 

8  
6% 

14  
9,6% 

34  
28% 

22  
16,2% 

16  
12,1% 

94 
14,0 % 

 

 
Pre 

intermed 

 
66-75% 

 
6 

  6   
4,1% 

13  
10,8% 

10   
7,3% 

  29 
 4,3% 

 

 
Di base 

 

 
56-65% 

 
5 

      
  

1   
0,7% 

  1  
0,15% 

 

 
Non     

adeguato 

 
< 56% 

 
 
Analisi dei dati e note  
Fermo restando la scelta pressoché generalizzata da parte dei team di non attribuire il 5 e il 10 in pagella al 
termine del primo quadrimestre, i dati evidenziano che: 

- il 35,7% degli alunni si colloca a livello  Avanzato, con un rendimento compreso tra 86% e il 95%; 
- il 45,6% degli alunni si colloca a livello Intermedio, con un rendimento compreso tra il 76 e l’85%; 
- il 14,03% degli alunni si colloca a livello Pre-intermedio con un rendimento compreso tra il 66 e il 

75% 
- il 4,3% degli alunni si colloca a livello Di Base, con un rendimento compreso tra il 56 e il 65%. 

 



Sommando il livello Avanzato con quello Esperto                si ottiene un’area di facilità di apprendimento 
che interessa il 35,85% degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta fortemente positiva. 
 
Considerando il livello Intermedio                  si ottiene un’area molto consistente che interessa il 45,6% 
degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta mediamente positiva e potenzialmente ricca 
di sviluppi. 
 
Per contro, sommando i livelli  non adeguato, di base e pre-intermedio               si ottiene un’area che 
interessa il 18,45% degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta difficoltosa e 
problematica. In termini assoluti si tratta di 123 bambini su una popolazione scolastica di 669 alunni. Come 
dire… 1 bambino su 5! 

 

MATEMATICA 

Valutaz 
in decimi 

Classe 1°  
134 
20% 

Classe 2°  
146 

21,8% 

Classe 3°  
121 

18,1% 

Classe 4°  
136 

20,3% 

Classe 5°  
132 

19,7% 

Tot. alunni 
669 

100% 
 

 
Livello 

 
Rendimento

Standard 

 
10 

 

    2 
1,5% 

  2 
 0,29% 

 

 
Esperto 

 

 
96-100% 

 
9 

50  
37,3% 

64 
43,8% 

43   
35,5% 

43  
31,6% 

67  
50,7% 

267 
39,9 % 

 

 
Avanzato 

 

 
86-95% 

 
8 

76  
56,7% 

60 
41,1% 

44  
36,4% 

45  
33,1% 

48  
36,4% 

273 
 40,8% 

 

 
Intermed 

 

 
76-85% 

 
7 

8 
6% 

19 
13,0% 

28  
23,2% 

32  
23,5% 

16  
12,1% 

103 
 15,4% 

 

 
Pre 

intermed 
 

 
66-75% 

 
6 

  3 
2,0% 

6 
4,9% 

14   
10,3% 

1   
0,7% 

24 
 3,6% 

 

 
Di base 

 

 
56-65% 

 
5 

        
 

 
Non     

adeguato 
 

 
< 56% 

 
 
Analisi dei dati e note  
Fermo restando la scelta pressoché generalizzata da parte dei team di non attribuire il 5 e il 10 in pagella al 
termine del primo quadrimestre, i dati evidenziano che: 

- il 39,9% degli alunni si colloca a livello  Avanzato, con un rendimento compreso tra 86% e il 95%; 
- il 40,8% degli alunni si colloca a livello Intermedio, con un rendimento compreso tra il 76 e l’85%; 
- il 15,4% degli alunni si colloca a livello Pre-intermedio con un rendimento compreso tra il 66 e il 

75% 
- il 3,6% degli alunni si colloca a livello Di Base, con un rendimento compreso tra il 56 e il 65%. 

 
Sommando il livello Avanzato con quello Esperto                 si ottiene un’area di facilità di apprendimento 
che interessa il 40,19% degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta fortemente positiva. 
 
Considerando il livello Intermedio                    si ottiene un’area molto consistente che interessa il 40,8% 
degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta mediamente positiva e potenzialmente ricca 
di sviluppi. 
 



Per contro, sommando i livelli di base e pre-intermedio                       si ottiene un’area che interessa il 19% 
degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta difficoltosa e problematica. In termini assoluti 
si tratta di 127 bambini su una popolazione scolastica di 669 alunni. Come dire… 1 bambino su 5! 
 
 
 

ANTROPOLOGIA 

Valutaz 
in decimi 

Classe 1°  
134 
20% 

Classe 2°  
146 

21,8% 

Classe 3°  
121 

18,1% 

Classe 4°  
136 

20,3% 

Classe 5°  
132 

19,7% 

Tot. alunni 
669 

100% 
 

 
Livello 

 
Rendimento

Standard 

 
10 

 

    4 
2,9% 

  4 
 0,6% 

 

 
Esperto 

 

 
96-100% 

 
9 

58  
43,2% 

62 
42,7,8% 

38   
31, 4% 

53  
39% 

71  
53,8% 

282 
42,1% 

 

 
Avanzato 

 

 
86-95% 

 
8 

69  
51, 5% 

64 
44,1% 

48  
39,6% 

61  
44,8% 

48  
36,4% 

290 
43,3 % 

 

 
Intermed 

 

 
76-85% 

 
7 

7 
5,2% 

19 
13,1% 

25  
20,7% 

13  
9,5% 

12  
9,1% 

76 
11,4% 

 

 
Pre 

intermed 
 

 
66-75% 

 
6 

   10 
8,3% 

5   
3,7% 

1   
0,7% 

16 
 2,4% 

 

 
Di base 

 

 
56-65% 

 
5 

        
 

 
Non     

adeguato 
 

 
< 56% 

 
Analisi dei dati e note  
Fermo restando la scelta pressoché generalizzata da parte dei team di non attribuire il 5 e il 10 in pagella al 
termine del primo quadrimestre, i dati evidenziano che: 

- lo 0,6% degli alunni si colloca a livello Esperto, con un rendimento compreso tra 96% e 100% 
- il 42,1% degli alunni si colloca a livello  Avanzato, con un rendimento compreso tra 86% e il 95%; 
- il 43,3% degli alunni si colloca a livello Intermedio, con un rendimento compreso tra il 76 e l’85%; 
- l’11,4% degli alunni si colloca a livello Pre-intermedio con un rendimento compreso tra il 66 e il 75% 
- il 2,4% degli alunni si colloca a livello Di Base, con un rendimento compreso tra il 56 e il 65%. 

 
Sommando il livello Avanzato con quello Esperto                 si ottiene un’area di facilità di apprendimento 
che interessa il 42,7% degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta fortemente positiva. 
 
Considerando il livello Intermedio                    si ottiene un’area molto consistente che interessa il 43,3% 
degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta mediamente positiva e potenzialmente ricca 
di sviluppi. 
 
Per contro, sommando i livelli di base e pre-intermedio                       si ottiene un’area che interessa il 14% 
degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta difficoltosa e problematica. In termini assoluti 
si tratta di 92 bambini su una popolazione scolastica di 669 alunni. Come dire… 1 bambino su 7! 

 

 

 

 



 

 

SCIENZE 

Valutaz 
in decimi 

Classe 1°  
134 
20% 

Classe 2°  
146 

21,8% 

Classe 3°  
121 

18,1% 

Classe 4°  
136 

20,3% 

Classe 5°  
132 

19,7% 

Tot. alunni 
669 

100% 
 

 
Livello 

 
Rendimento

Standard 

 
10 

 

  1 
0,8% 

    1 
 0,15% 

 

 
Esperto 

 

 
96-100% 

 
9 

55 
41,0% 

60 
41,18% 

37   
30,6% 

46  
33,8% 

67  
50,7% 

265 
39,6% 

 

 
Avanzato 

 

 
86-95% 

 
8 

73  
54,4% 

64 
43,8% 

43  
35,5% 

56  
41,2% 

46  
34,8% 

282 
42,1 % 

 

 
Intermed 

 

 
76-85% 

 
7 

6 
4,5% 

17 
11,6% 

32  
26,4% 

28  
20,1% 

17  
12,9% 

100 
14,9% 

 

 
Pre 

intermed 
 

 
66-75% 

 
6 

  4 
2,7% 

6 
4,9% 

6   
4,4% 

2   
1,5% 

18 
 2,7% 

 

 
Di base 

 

 
56-65% 

 
5 

        
 

 
Non     

adeguato 
 

 
< 56% 

 
Analisi dei dati e note  
Fermo restando la scelta pressoché generalizzata da parte dei team di non attribuire il 5 e il 10 in pagella al 
termine del primo quadrimestre, i dati evidenziano che: 

- il 35,7% degli alunni si colloca a livello  Avanzato, con un rendimento compreso tra 86% e il 95%; 
- il 45,6% degli alunni si colloca a livello Intermedio, con un rendimento compreso tra il 76 e l’85%; 
- il 14,03% degli alunni si colloca a livello Pre-intermedio con un rendimento compreso tra il 66 e il 

75% 
- il 4,3% degli alunni si colloca a livello Di Base, con un rendimento compreso tra il 56 e il 65%. 

 
Sommando il livello Avanzato con quello Esperto                si ottiene un’area di facilità di apprendimento 
che interessa il 35,85% degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta fortemente positiva. 
 
Considerando il livello Intermedio                  si ottiene un’area molto consistente che interessa il 45,6% 
degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta mediamente positiva e potenzialmente ricca 
di sviluppi. 
 
Per contro, sommando i livelli  non adeguato, di base e pre-intermedio               si ottiene un’area che 
interessa il 18,45% degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta difficoltosa e 
problematica. In termini assoluti si tratta di 123 bambini su una popolazione scolastica di 669 alunni. Come 
dire… 1 bambino su 5! 

 

 

 

 



 

MUSICA 

Valutaz 
in decimi 

Classe 1°  
134 
20% 

Classe 2°  
146 

21,8% 

Classe 3°  
121 

18,1% 

Classe 4°  
136 

20,3% 

Classe 5°  
132 

19,7% 

Tot. alunni 
669 

100% 
 

 
Livello 

 
Rendimento

Standard 

 
10 

 

    5 
3,7% 

  5 
 0,7% 

 

 
Esperto 

 

 
96-100% 

 
9 

99  
73,9% 

67 
45,9% 

40   
33,0% 

78  
57,3% 

85  
64,4% 

369 
55,1% 

 

 
Avanzato 

 

 
86-95% 

 
8 

34  
25,4% 

77 
52,7% 

70  
57,8% 

48 
35,2% 

47  
35,6 

276 
41,2 % 

 

 
Intermed 

 

 
76-85% 

 
7 

1 
0,7% 

2 
1,4% 

10  
8,2% 

5  
3,7% 

 18 
2,7% 

 

 
Pre 

intermed 
 

 
66-75% 

 
6 

   1 
0,8% 

  1 
0,1% 

 

 
Di base 

 

 
56-65% 

 
5 

        
 

 
Non     

adeguato 
 

 
< 56% 

 
Analisi dei dati e note  
Fermo restando la scelta pressoché generalizzata da parte dei team di non attribuire il 5 e il 10 in pagella al 
termine del primo quadrimestre, i dati evidenziano che: 

- il 55,1% degli alunni si colloca a livello  Avanzato, con un rendimento compreso tra 86% e il 95%; 
- il 41,2% degli alunni si colloca a livello Intermedio, con un rendimento compreso tra il 76 e l’85%; 
- il 2,7% degli alunni si colloca a livello Pre-intermedio con un rendimento compreso tra il 66 e il 75% 
- lo 0,1% degli alunni si colloca a livello Di Base, con un rendimento compreso tra il 56 e il 65%. 

 
Sommando il livello Avanzato con quello Esperto                si ottiene un’area di facilità di apprendimento 
che interessa il 55,8% degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta fortemente positiva. 
 
Considerando il livello Intermedio                  si ottiene un’area molto consistente che interessa il 41,2% 
degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta mediamente positiva e potenzialmente ricca 
di sviluppi. 
 
Per contro, sommando i livelli  non adeguato, di base e pre-intermedio               si ottiene un’area che 
interessa il 2,8% degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta difficoltosa e problematica. 
In termini assoluti si tratta di 19 bambini su una popolazione scolastica di 669 alunni.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

ARTE E IMMAGINE 

Valutaz 
in decimi 

Classe 1°  
134 
20% 

Classe 2°  
146 

21,8% 

Classe 3°  
121 

18,1% 

Classe 4°  
136 

20,3% 

Classe 5°  
132 

19,7% 

Tot. alunni 
669 

100% 
 

 
Livello 

 
Rendimento

Standard 

 
10 

 

   1 
0,8 

   1 
 0,1% 

 

 
Esperto 

 

 
96-100% 

 
9 

49  
36,6% 

74 
50,7% 

45   
37,2% 

52  
38,2% 

85  
64,4% 

305 
45,6% 

 

 
Avanzato 

 

 
86-95% 

 
8 

76  
56,7% 

61 
41,8% 

53  
43,8% 

74  
54,4% 

43 
32,6% 

307 
45,9 % 

 

 
Intermed 

 

 
76-85% 

 
7 

9 
6,7% 

10 
6,8% 

19 
15,7% 

9  
6,6% 

3 
2,3% 

50 
7,5% 

 

 
Pre 

intermed 
 

 
66-75% 

 
6 

  1 
0,7 

3 
2,5% 

1   
0,7% 

1   
0,7% 

6 
0,9% 

 

 
Di base 

 

 
56-65% 

 
5 

        
 

 
Non     

adeguato 
 

 
< 56% 

 
Analisi dei dati e note  
Fermo restando la scelta pressoché generalizzata da parte dei team di non attribuire il 5 e il 10 in pagella al 
termine del primo quadrimestre, i dati evidenziano che: 

- il 45,6% degli alunni si colloca a livello  Avanzato, con un rendimento compreso tra 86% e il 95%; 
- il 45,9% degli alunni si colloca a livello Intermedio, con un rendimento compreso tra il 76 e l’85%; 
- il 7,5% degli alunni si colloca a livello Pre-intermedio con un rendimento compreso tra il 66 e il 75% 
- lo 0,9% degli alunni si colloca a livello Di Base, con un rendimento compreso tra il 56 e il 65%. 

 
Sommando il livello Avanzato con quello Esperto                si ottiene un’area di facilità di apprendimento 
che interessa il 45,7% degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta fortemente positiva. 
 
Considerando il livello Intermedio                  si ottiene un’area molto consistente che interessa il 45,9% 
degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta mediamente positiva e potenzialmente ricca 
di sviluppi. 
 
Per contro, sommando i livelli  non adeguato, di base e pre-intermedio               si ottiene un’area che 
interessa il 8,4% degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta difficoltosa e problematica. 
In termini assoluti si tratta di 56 bambini su una popolazione scolastica di 669 alunni.   

  



EDUCAZIONE MOTORIA 

Valutaz 
in decimi 

Classe 1°  
134 
20% 

Classe 2°  
146 

21,8% 

Classe 3°  
121 

18,1% 

Classe 4°  
136 

20,3% 

Classe 5°  
132 

19,7% 

Tot. alunni 
669 

100% 
 

 
Livello 

 
Rendimento

Standard 

 
10 

 

    3 
2,2% 

  3 
 0,4% 

 

 
Esperto 

 

 
96-100% 

 
9 

51  
38,0% 

71 
48,6% 

42 
34,7% 

64  
47,0% 

73  
55,3% 

301 
45,0% 

 

 
Avanzato 

 

 
86-95% 

 
8 

80  
59,7% 

74 
50,7% 

64  
52,9% 

63  
46,3% 

59  
44,7% 

340 
50,8 % 
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76-85% 

 
7 

3 
2,2% 

1 
0,7% 

15  
12,4% 

6  
4,4% 

  25 
3,74% 
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intermed 
 

 
66-75% 

 
6 

           
 

 
Di base 

 

 
56-65% 

 
5 

        
 

 
Non     

adeguato 
 

 
< 56% 

 
Analisi dei dati e note  
Fermo restando la scelta pressoché generalizzata da parte dei team di non attribuire il 5 e il 10 in pagella al 
termine del primo quadrimestre, i dati evidenziano che: 

- il 45,0% degli alunni si colloca a livello  Avanzato, con un rendimento compreso tra 86% e il 95%; 
- il 50,8% degli alunni si colloca a livello Intermedio, con un rendimento compreso tra il 76 e l’85%; 
- il 3,7% degli alunni si colloca a livello Pre-intermedio con un rendimento compreso tra il 66 e il 75% 

 
Sommando il livello Avanzato con quello Esperto                si ottiene un’area di facilità di apprendimento 
che interessa il 45,4% degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta fortemente positiva. 
 
Considerando il livello Intermedio                  si ottiene un’area molto consistente che interessa il 50,8% 
degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta mediamente positiva e potenzialmente ricca 
di sviluppi. 
 
Per contro, sommando i livelli  non adeguato, di base e pre-intermedio               si ottiene un’area che 
interessa il 3,7 degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta difficoltosa e problematica. In 
termini assoluti si tratta di 25 bambini su una popolazione scolastica di 669 alunni.  
 

 

 

 
 
 
 
 
 
  

 



TECNOLOGIA 

Valutaz 
in decimi 

Classe 1°  
134 
20% 

Classe 2°  
146 

21,8% 

Classe 3°  
121 

18,1% 

Classe 4°  
136 

20,3% 

Classe 5°  
132 

19,7% 

Tot. alunni 
669 

100% 
 

 
Livello 

 
Rendimento

Standard 

 
10 

 

    9 
6,6% 

  9 
1,36% 

 

 
Esperto 

 

 
96-100% 

 
9 

44  
32,8% 

61 
41,8% 

37   
30,6% 

59  
43,4% 

83  
62,9% 

284 
42,4% 

 

 
Avanzato 

 

 
86-95% 

 
8 

79  
59,0% 

63 
43,1% 

62  
51,2% 

59  
43,4% 

43  
32,6% 

306 
45,7 % 

 

 
Intermed 

 

 
76-85% 

 
7 

11 
8,2% 

22 
15,1% 

21  
17,3% 

8  
5,9% 

6  
4,5% 

68 
10,24% 
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intermed 
 

 
66-75% 

 
6 

     1   
0,7% 

 1 
0,15% 

 

 
Di base 

 

 
56-65% 

 
5 

        
 

 
Non     

adeguato 
 

 
< 56% 

 

 
Analisi dei dati e note  
Fermo restando la scelta pressoché generalizzata da parte dei team di non attribuire il 5 e il 10 in pagella al 
termine del primo quadrimestre, i dati evidenziano che: 

- il 35,7% degli alunni si colloca a livello  Avanzato, con un rendimento compreso tra 86% e il 95%; 
- il 45,6% degli alunni si colloca a livello Intermedio, con un rendimento compreso tra il 76 e l’85%; 
- il 14,03% degli alunni si colloca a livello Pre-intermedio con un rendimento compreso tra il 66 e il 

75% 
- il 4,3% degli alunni si colloca a livello Di Base, con un rendimento compreso tra il 56 e il 65%. 

 
Sommando il livello Avanzato con quello Esperto                si ottiene un’area di facilità di apprendimento 
che interessa il 35,85% degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta fortemente positiva. 
 
Considerando il livello Intermedio                  si ottiene un’area molto consistente che interessa il 45,6% 
degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta mediamente positiva e potenzialmente ricca 
di sviluppi. 
 
Per contro, sommando i livelli  non adeguato, di base e pre-intermedio               si ottiene un’area che 
interessa il 18,45% degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta difficoltosa e 
problematica. In termini assoluti si tratta di 123 bambini su una popolazione scolastica di 669 alunni. Come 
dire… 1 bambino su 5! 

  



INGLESE 
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in decimi 
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5 
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  7 
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Esperto 

 

 
96-100% 

 
9 

57  
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54 
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46   
38,0% 

42  
30,9% 

66  
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Avanzato 
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8 

72  
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63 
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40  
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60  
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39  
29,5% 
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7 

5 
3,7% 

22 
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23  
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24  
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24  
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98 
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intermed 
 

 
66-75% 

 
6 

  7 
4,8 
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8,3 

5   
3,7% 

3 
2,3% 

25 
3,7% 

 

 
Di base 

 

 
56-65% 

 
5 

        
 

 
Non     

adeguato 
 

 
< 56% 

 
Analisi dei dati e note  
Fermo restando la scelta pressoché generalizzata da parte dei team di non attribuire il 5 e il 10 in pagella al 
termine del primo quadrimestre, i dati evidenziano che: 

- il 39,6% degli alunni si colloca a livello  Avanzato, con un rendimento compreso tra 86% e il 95%; 
- il 40,9% degli alunni si colloca a livello Intermedio, con un rendimento compreso tra il 76 e l’85%; 
- il 14,6% degli alunni si colloca a livello Pre-intermedio con un rendimento compreso tra il 66 e il 

75% 
- il 3,7% degli alunni si colloca a livello Di Base, con un rendimento compreso tra il 56 e il 65%. 

 
Sommando il livello Avanzato con quello Esperto                si ottiene un’area di facilità di apprendimento 
che interessa il 40,6 degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta fortemente positiva. 
 
Considerando il livello Intermedio                  si ottiene un’area molto consistente che interessa il 40,9% 
degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta mediamente positiva e potenzialmente ricca 
di sviluppi. 
 
Per contro, sommando i livelli  non adeguato, di base e pre-intermedio               si ottiene un’area che 
interessa il 18,3% degli alunni, per i quali l’esperienza di apprendimento risulta difficoltosa e problematica. 
In termini assoluti si tratta di 123 bambini su una popolazione scolastica di 669 alunni. Come dire… 1 
bambino su 5! 

 

  



2.2 - L’area problematica: DSA, BES, DVA e situazioni problematiche rilevate dall’insegnante  

 
Avendo quantificato in termini percentuali la distribuzione del rendimento scolastico relativo all’intera 
popolazione scolastica della scuola primaria siamo poi passati a  rilevare la consistenza della cosiddetta 
“area problematica”. Rientrano nell’area problematica tutte quelle situazioni personali che influenzano e 
hanno una ricaduta sull’apprendimento. In particolare abbiamo preso in esame: 

- I bambini con Disturbi Specifici di Apprendimento in possesso di una diagnosi funzionale 
riconducibile a dislessia, disgrafia, disortografia, discalculia, disturbi del linguaggio e per i quali il 
team ha elaborato un Piano didattico Personalizzato (PdP). In tutti questi casi le figure di 
riferimento sono l’insegnante di classe, la famiglia e lo specialista esterno alla scuola. 

- Le situazioni problematiche rilevate dall’insegnante nel lavoro di classe. Sotto questa voce sono 
stati  segnalati bambini che presentano problemi di dislessia non certificata, disgrafia, disortografia, 
discalculia, disturbi del linguaggio, problemi comportamentali,  difficoltà di attenzione, difficoltà di 
relazione, scarse capacità logiche, scarsa autonomia, scorsa stima di sé, scarsa capacità di portare a 
termine il compito assegnato, ecc.  

- I bambini stranieri con svantaggio socio – linguistico –culturale (BES) per i quali la non padronanza 
della lingua italiana ha una ricaduta significativa sull’apprendimento.  

- I bambini diversamente abili (DVA) con diagnosi funzionale + PEI (Piano Educativo Personalizzato). 
Per i bambini diversamente abili le figure di riferimento sono l’insegnante di sostegno, l’educatore, 
la famiglia e lo specialista esterno alla scuola. 

 

BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI -  AREA PROBLEMATICA  

   
Classe 1°  

134 

 
Classe 2°  

146 

 
Classe 3°  

121 

 
Classe 4°  

136 

 
Classe 5°   

132 

 
Tot. alunni  
669 = 100% 

 
Bambini con Disturbi 

Specifici di Apprendimento   
con diagnosi  +  PdP 

  
1 

 
16  

 
12  

  
4 

 
33 = 4,9% 

 
Situazioni problematiche  
rilevate dall’insegnante 

 
16 

 

 
11 

 

 
4 
 
 

 
12 

 
 

 
22  

 
 

 
65 = 9,7% 

 

 
Bambini con svantaggio 

socio linguistico 
culturale  

 
3 
 

 
2 
 

 
6  

 
4  
 
 

 
 4 

 
19 = 2,8% 

 

 
Bambini diversamente abili 

con diagnosi funzionale  
+  PEI 

 
4 
 

 
2  
 

 
6 
 
 

 
  

 
1  
 
 

 
13 = 1,9% 

 

Dati assoluti e percentuali 
  

23 =17,2% 
 

16 = 10,9% 
 

32 = 26,4% 
 

28 = 20,6% 
 

31 = 23,5% 
 

130 = 19,4% 
 

 
La tabella riporta, in termini assoluti e percentuali,  i dati segnalati dai Coordinatori di Interclasse nel marzo 
del 2015. 
 
  



Analisi dei dati e note  
In termini assoluti 130 bambini della scuola primaria, vale a dire il 19,4% dell’intera popolazione scolastica 
(quasi 1 su 5) rientra nella cosiddetta area problematica. 
Di questi: 

- Il 4,9% perché in possesso di una diagnosi rilasciata da uno specialista esterno alla scuola; 
- Il 9,7% perché segnalati dalle insegnanti di classe; 
- Il 2,8% perché palesano uno svantaggio socio-linguistico-culturale; 
- L’1,9% perché diversamente abili. 

 
Alcune considerazioni relative ai dati  percentuali: 

- in prima e seconda i bambini sono sotto osservazione. L’insegnante osserva comportamenti e 
raccoglie eventuali segnali di criticità che vengono poi comunicati alla famiglia. Nel tempo queste 
indicazioni possono portare ad una segnalazione da parte di uno specialista esterno. Di norma i 
tempi che portano alla stesura della diagnosi funzionale sono lunghi, vuoi per una certa resistenza 
da parte dei genitori nel prendere atto della segnalazione delle insegnanti, vuoi per l’articolazione 
della procedura che porta lo specialista a stilare una certificazione di difficoltà di apprendimento; in 
terza e quarta i casi di criticità vengono certificati e il numero di bambini DSA raggiunge il 10,9%  
(valore medio per il terzo e il quarto anno); 

- nel passaggio dal primo al secondo biennio il numero dei bambini problematici registra un 
incremento significativo, passando da un ragguardevole 13,9% (valore medio per il primo e 
secondo anno) a un preoccupante 23,3% (valore medio per il terzo e quarto anno), per subire una 
ulteriore leggera crescita in quinta dove si raggiunge un allarmante 23,5%.  

- I dati presentati fotografano il contesto scolastico “ad oggi”, in realtà per una lettura più precisa 
della situazione sarebbe necessario un monitoraggio su più anni. 

  



3. L’analisi qualitativa: che difficoltà  esprimono?  

3.1 – Cosa intendiamo per difficoltà di apprendimento? Il punto di vista dell’insegnante 

Insicurezza, attenzione e capacità d’ascolto 

Di base le difficoltà di apprendimento sono legate all’insicurezza personale del bambino; insicurezza dovuta 
spesso a problemi relazionali, alla paura di commettere degli errori e di confrontare i propri risultati con 
quelli degli altri. Questa situazione crea un blocco nell’apprendimento generando fatica e, talvolta, rifiuto. 
Un bambino affaticato e insicuro non impara dall’esperienza e non cresce in autonomia.  
Il bambino insicuro ha un’attenzione limitata e ha poca autonomia. Di conseguenza si confronta con gli altri 
solo con grande fatica. Questa fatica a stabilire relazioni porta ad un rifiuto delle esperienze e quindi ad una 
mancanza di apprendimento.  
Un’altra variabile importante è sicuramente la capacità di ascolto. Purtroppo il saper ascoltare, il voler 
ascoltare, il piacere d’ascoltare da parte dei bambini diminuisce anno dopo anno.  
Sarebbe opportuno intervenire stimolando l’autostima e valorizzando i progressi del bambino. 

 
Il comportamento  
Il bambino disturba in continuazione, fa versi e cerca di attirare l’attenzione dei compagni, manifesta un 
bisogno continuo di alzarsi, muoversi, uscire dalla classe. A volte la frequenza scolastica è discontinua e le 
assenze  da scuola ripetute e ingiustificate. Agitazione, ansia e immaturità nell’affrontare l’esperienza 
scolastica hanno una ricaduta inevitabile sull’apprendimento del singolo e sul clima di classe.   
L’insegnate registra un’immensa fatica e una notevole frustrazione che talvolta conduce gli alunni a 
rifiutare la disciplina con un atteggiamento oppositivo. A volte si osserva  un atteggiamento di apatia, 
mentre altre volte l’alunno mette in atto azioni diversive nel tentativo di distogliere l’attenzione dei 
compagni e dell’insegnante dalle proprie difficoltà. E’ meglio essere giudicato monello e indisciplinato 
piuttosto che stupido.  

 
Consapevolezza, motivazione e autonomia  
Il bambino in difficoltà ha poca consapevolezza di ciò che si sta facendo in classe. Le motivazioni sono 
assenti o limitate. Nel passaggio dalle classi in entrata a quelle più alte palesa difficoltà sempre maggiori ad 
organizzare l’esperienza scolastica. Dimostra mancanza di autonomia nel gestire le attività di classe o di 
laboratorio, rifiuta di partecipare all’attività per paura di sbagliare, di essere deriso dai compagni, rifiuta  di 
mettersi in gioco. Spesso è lento e  dimostra scarsa  capacità di gestire il tempo a disposizione. 

 
Gli aspetti relazionali 
Il bambino in difficoltà vive in una condizione emotiva di disagio, non riesce a relazionarsi in modo positivo 
con adulti e compagni. Non accetta, o mal  sopporta, la fatica di mettersi in gioco nelle varie attività verbali, 
motorie, espressive, relazionali. Il carico emotivo annebbia la sua capacità di risposta alle richieste che 
vengono dalla scuola. Il bambino è insicuro nelle sue prestazioni e presenta un livello di autostima molto 
basso. Questo quadro può essere accompagnato da continue frustrazioni derivanti dall’insuccesso.  

 
Esperienza di apprendimento e lavoro di classe: comprensione della consegna, organizzazione e 
organicità degli apprendimenti, capacità di fissare e mantenere nel tempo i contenuti e le abilità apprese, 
tempi di esecuzione, uso degli strumenti didattici 
Un bambino è in difficoltà quando fatica  ad organizzare l’esperienza di apprendimento dalla fase ricettiva a 
quella produttiva del percorso, gli mancano gli strumenti per la decodifica degli input dati dall’adulto, 
dimostra scarsa capacità ad organizzare gli apprendimenti  in un sapere organico: “ho i cassetti non ho la 
cassettiera in cui inserirli”. La disorganizzazione del quadernone e degli altri strumenti didattici, che 
dovrebbero aiutare il bambino a organizzare e fissare l’esperienza di apprendimento, rispecchiano  invece la 
confusione del bambino.  
Il bambino non riesce a interiorizzare/ricordare i contenuti presentati  nonostante il campo di esperienza, la 
gradualità del percorso e la routine di  attività efficaci. Inoltre non riesce a  mantenere nel tempo gli 
apprendimenti maturati con le singole esperienze. Fatica anche ad acquisire il linguaggio specifico delle 
varie discipline. La sua attenzione è discontinua e manca, o è deficitaria, la capacità di rielaborare in modo 
personale i contenuti proposti dall’insegnante. Si registra una mancanza apparente di motivazione e 



partecipazione, oppure la partecipazione è attiva ma intempestiva. Talvolta le capacità orali sono brillanti 
ma l’elaborazione scritta è poco efficace, disordinata e incompleta. 
La fatica, la scarsa autonomia, i risultati labili o insoddisfacenti  portano il bambino a chiudersi, a rifiutare 
l’esperienza di apprendimento, anche dove essa risulti ben strutturata e il gruppo classe risponda bene.  

 
L’esperienza del corpo  
Se partiamo dal presupposto che l’apprendimento è un processo che avviene attraverso le esperienze 
mediate dal corpo, allora viene da chiedersi “quanto corpo” c’è nelle attività che proponiamo alla classe.  

 
Le discipline  
Dal punto di vista didattico il bambino non è capace di raggiungere gli obiettivi fissati per la classe.  
Mancano a volte i prerequisiti, altre volte emergono problemi a livello cognitivo. Il bambino manifesta 
difficoltà evidenti a rimanere concentrato per un certo lasso di tempo, a gestire graficamente lo spazio sul 
quaderno, a gestire il proprio materiale scolastico, fa fatica a raggiungere obiettivi anche minimi come 
saper tenere la matita, colorare negli spazi o usare le forbici. 
I tempi di esecuzione sono lunghi e viene richiesto, ripetutamente, l’intervento dell’insegnante perché 
semplifichi e lo aiuti nel compito. 
 
In italiano le difficoltà di apprendimento si manifestano in quei bambini che fanno fatica a decodificare un 
testo o  un messaggio, anche se breve. Il loro lessico è povero e la lettura non è scorrevole. Il bambino fa 
anche fatica a discriminare il tempo dei verbi. La consegna stessa dell’insegnante viene compresa a fatica.   
La scrittura è segnata da continui errori ortografici e il bambino non acquisisce i cosiddetti automatismi 
legati al processo di apprendimento della letto/scrittura. 
In matematica… 
In antropologia… 
… 

 
Il momento della  verifica  
Un bambino è in difficoltà quando non mostra miglioramenti in un determinato ambito disciplinare. Il 
momento della verifica, così come viene proposto, è una fase molto critica in cui emergono le difficoltà e 
l’errore è visto dal bambino solo come un insuccesso personale e non come possibilità di progredire. Il 
momento della verifica, utile all’insegnante e alla classe, risulta particolarmente critico per l’alunno in 
difficoltà in quanto contribuisce a diminuire ulteriormente la sua autostima. L’esperienza del bambino in 
difficoltà è segnata dalla frustrazione nel raggiungere gli obiettivi richiesti. Le richieste ingenerano tensioni 
negative e  vengono percepite come pretese. L’insegnante registra una distanza oggettiva tra  le richieste 
stesse e le capacità reali del bambino. 

 
Le aspettative della famiglia  
Molti bambini non hanno reali difficoltà di apprendimento ma il più delle volte sono accompagnati da un 
corollario di problematiche che dipendono dal contesto familiare, affettivo e di esperienze. 
A volte la difficoltà del bambino si manifesta sotto forma di ansia da prestazione trasmessa dalla famiglia, 
che ha  aspettative esagerate. Questi bambini si sentono in gara, hanno una sfida da vincere, un rivale da 
battere, si  sentono in continuazione osservati e valutati.   
Il bambino con difficoltà è, a volte,  anticipatario. La famiglia ha scelto di accelerare i tempi della sua 
crescita, ma il bambino non è pronto e dalla materna esce senza le necessarie “basi”: pregrafismo, senso 
dello spazio, consapevolezza del proprio corpo, capacità di memorizzazione, capacità di relazionarsi.   

 
Lo svantaggio linguistico-culturale  
Sono in difficoltà i bambini che parlano più lingue e, spesso, pensano in una lingua diversa dall’italiano. Lo 
svantaggio socio-culturale di questi bambini, in alcuni casi, si traduce in isolamento, fragilità, non reattività 
agli  stimoli, poche possibilità di interazione e di scambio con i pari. Il fattore linguistico ha una ricaduta 
rilevante sull’apprendimento.   



3.2 – L’alfabeto delle difficoltà 

A 
Agitazione (il bambino è inquieto e si muove in continuazione) 

Annebbiamento (il bambino è disorientato, come avvolto dalla nebbia) 

Ansia (la famiglia ha aspettative esagerate e il bambino risponde con ansia da prestazione)  

Anticipatari (l’esperienza scolastica viene anticipata di un anno ma il bambino non è ancora pronto) 

Apatia (il bambino non partecipa, è indifferente, è svogliato) 

Ascolto (scarsa capacità di ascolto)  

Assenza (di chiarezza, di idee, di iniziativa) 

Assenze (il bambino è continuamente assente da scuola) 

Autonomia (scarso grado di autonomia personale) 

Attenzione (difficoltò a prestare attenzioni per periodi prolungati)  

Autonomia (il bambino non riesce a fare da solo)  

Autostima 

Avversione (il bambino si dimostra ostile e respinge persone o proposte) 

 

B 
Basi (al bambino  mancano basi adeguate) 

Buio (il bambino ha lo sguardo spento,  gli manca la luce)  

 

C 
Complessità (il percorso di apprendimento risulta eccessivamente complesso, una sorta di foresta 

inaccessibile che il bambino si rifiuta di esplorare) 

Competizione (sono in gara, ho una sfida da vincere, un rivale da battere) 

Compito 1 (non ho fatto il compito) 

Compito 2 (non ho capito quello che devo fare) 

Compito 3 (mi sono dimenticato il campito a casa) 

Comportamento (il bambino è agitato, fa versi e disturba i compagni, è immaturo, non dimostra la sua età) 

Confronto (il bambino ha paura a confrontare i propri risultati con quelli dei compagni) 

Corpo (il bambino rifiuta il proprio corpo, rifiuta di conoscere usando il corpo)  

 

D 
Decodificare (non riesco a comprendere il messaggio, non capisco il testo) 

Dipendenza (dall’insegnante, dai compagni, dalla famiglia) 

Differenza (il bambino è consapevole di essere diverso) 

Difficoltà (è difficile… non capisco… non lo so fare) 

Dissenso (non mi interessa, non capisco, non lo voglio fare…) 

 

E 
Economia (scarsa capacità di percepire e usare il tempo a disposizione) 

Errore (scarsa capacità di monitorare l’esperienza di apprendimento, individuare l’errore, porre in atto 

azioni correttive) 

Esperienza (il bambino dimostra scarsa capacità di leggere e organizzare l’esperienza di apprendimento e di 

imparare da essa, sia nella fase ricettiva che in quella produttiva del percorso) 

 

F 
Fatica  

Fretta (prima finisco meglio è)  
Frustrazione  



G 
Gioco 1 (il bambino ha voglia di gioco, di divertimento, di essere bambino) 

Gioco 2 (il bambino non ha voglia di mettersi in gioco, di rischiare, di mettersi alla prova) 

 

H 
Handicap 1 (mi sento handicappato, mi dicono che sono handicappato) 

Handicap 2 (è meglio passare per rompiscatole piuttosto che passare per scemo) 

 

I 
Incomprensione (non mi capiscono) 

Impazienza 

Imparare (non imparo niente) 

Inerzia (il bambino non prende l’iniziativa e si lascia trascinare da….) 

Insicurezza (il bambino non si sente sicuro e gli mancano dei punti di riferimento chiari) 

Irrequietezza (il bambino è in ansia, nervoso e impaziente)  

Intervento (il bambino chiede di continuo l’intervento dell’insegnante perché semplifichi il compito, per 

ricevere attenzione, per chiedere aiuto) 

Intolleranza (nei confronti di compagni dell’altro sesso) 

Isolamento (lo svantaggio socio-culturale in alcuni casi si traduce per il bambino in isolamento, mancanza di 
interazione e di scambio con i pari) 
 

L 
Lentezza (il bambino non ce la fa a stare dentro ai tempi assegnati ed è spesso in ritardo sui compagni) 

Lettura (il bambino non ha acquisito gli automatismi della lettura) 

Lingua 1 (il linguaggio è povero e il bambino non sa  come si dice…) 

Lingua 2 (il bambino pensa in una lingua diversa dall’italiano) 

 

  M 
Maldestro (il bambino è goffo, impacciato, imbranato) 

Memoria (non mi ricordo) 

Metodo (al bambino manca il metodo) 

Motivazione (perché lo devo fare?) 

Movimento (non voglio stare fermo nel banco tutto il giorno) 

 

N 
Negazione (No a tutto, No alle relazioni, No a sé stesso) 

 

O 
Organizzazione (scarsa capacità di organizzare il proprio apprendimento, il tempo e i materiali didattici) 

Ostacoli (il bambino vede solo le difficoltà) 

Opposizione (nel bambino prevale l’atteggiamento di sfida) 

P 
Paura 1 (ho paura di sbagliare, di commettere degli errori, di essere deriso dai compagni) 

Paura 2 (ho paura a lasciarmi coinvolgere, esprimere il mio pensiero, dare il mio contributo, mettermi in 

gioco) 

Passività (il bambino non reagisce agli stimoli dell’insegnate o dei compagni) 

Percorso (il bambino non ha chiaro il percorso da seguire) 

Pigrizia (uffa, uffa, uffa) 

Povertà (il bambino è povero di pensiero, di linguaggio, di espressione) 



Preoccupazione (e se non finisco la prova…, e se sbaglio…, e se non mi riesce…) 

Prerequisiti (al bambino mancano alcuni prerequisiti essenziali quali il pregrafismo, la gestione dello spazio, 

l’uso della matita, della forbice) 

Problema 1 (per il bambino è tutto un problema) 

Problema 2 (è un problema transitorio, si può risolvere) 

Problema 3 (è un problema permanente, non ci sono soluzioni) 

 

Q 
Quaderno (il bambino dimostra scarsa capacità di usare e gestire il raccoglitore per documentare e fissare 

l’esperienza di apprendimento) 

 

R 
Regole (il bambino non riconosce, non rispetta le regole) 

Relazione (con i compagni e con l’insegnante) 

Responsabilità 

Riconoscimento (il talento del bambino non viene riconosciuto per quello che è) 

Ricordo (il bambino non ricorda il percorso svolto) 

Rielaborazione (il bambino non è capace di rielaborare in modo personale le informazioni) 

Rifiuto (non lo voglio fare, non voglio lavorare con quel compagno) 

Routine (il bambino dimostra scarsa capacità di riconoscere ed entrare in una routine di apprendimento) 

 

S 
Scrittura (il bambino non ha acquisito gli automatismi della scrittura) 

Sforzo (io mi sforzo, ma non ci riesco) 

Scoraggiamento (non ce la farò mai) 

Studio (non ho studiato) 

Svogliatezza (lo metto a posto un’altra volta) 

 

T 
Tempo 1 (ma quanto tempo ci vuole) 

Tempo 2 (il bambino non è capace di mantenere nel tempo gli apprendimenti e di organizzarli in un sapere 

organico) 

Tensione negativa  

Timore (ho paura, ho il batticuore, ho l’ansia, non sono capace) 

 

U  
Utilità (questo esercizio a cosa serve?) 

 

V 
Verifica (il momento della verifica è una fase molto critica in cui emergono le difficoltà. L’errore è visto dal 

bambino solo come un insuccesso personale e non come possibilità di progredire) 

Vittimismo (c’è l’hanno tutti con me) 

 

Z 
Zero (“Pinocchio va al palazzo con un libro sotto al braccio, la lezione non la sa uno zero prenderà” ovvero 

la paura di prendere un brutto voto) 

  



3.3 – Dalle difficoltà di apprendimento ad una sua definizione 
 

Gruppo di Arte e Immagine 
Il bambino ha modi complessi di gestire il tempo, il proprio corpo e le proprie emozioni, le consegne 
dell’insegnante in ambito disciplinare, le prestazioni e le differenze culturali.  
L’Educazione all’Immagine, non vuole privilegiare il bambino con particolari doti artistiche, ma proporre 
percorsi espressivi che permettano ad ognuno di diventare protagonista della propria esperienza, di essere 
considerato una individualità autonoma al pari di tutti i suoi compagni.  
“L’occhio”, l’esperienza, l’atteggiamento del docente sono rivolti a: 

- Riconoscere le diverse abilità   
- Tener conto dei punti di forza e di debolezza di ciascuno 
- Ridurre e/o semplificare gli elementi di debolezza 
- Rispettare i talenti riconoscendoli e sviluppandoli 
- Allenare i bambini ad utilizzare al meglio le proprie caratteristiche, affinando quelle che risultano 

carenti per esempio la manualità fine e l’uso corretto degli strumenti 
- Incentivare la verbalizzazione e la comunicazione tra pari. 

 
Gruppo di Inglese  

Il bambino, all’interno di un percorso progettato, fa fatica sotto il profilo dell’ascolto, dell’attenzione, della 
concentrazione e della gestione dell’emotività. Fa fatica ad attivare autonomamente quelle risorse 
cognitive ed emotive necessarie per apprendere contenuti, risolvere problemi e rispondere in modo 
adeguato (per modalità e tempistica) ad una consegna di lavoro dell’insegnante. 
 

Gruppo di Italiano 
Per difficoltà d'apprendimento intendiamo la difficoltà a rispondere in modo adeguato alle richieste proprie 
di un percorso didattico. I fattori comuni del basso rendimento scolastico riguardano soprattutto la 
fatica a concentrarsi, a ascoltare, a mantenere l'attenzione per tempi prolungati in base all'età, a rispettare 
i tempi di esecuzione richiesti, a gestire la propria emotività. Cresce il numero di alunni che si percepiscono 
incapaci, negativi, mostrano un'eccessiva ansia... mettono in campo modalità comportamentali inadeguate 
per attirare l'attenzione, per sentirsi rassicurati e accolti. Esistono poi difficoltà di tipo specifico relative alla 
lettura, alla scrittura, al tratto grafico, al linguaggio... 
 

Gruppo di Matematica  
Difficoltà di apprendimento è la situazione di disagio/squilibrio in cui si trova il bambino quando la sua vita 
scolastica non è serena, quando mostra cali di attenzione, quando fa fatica a seguire la lezione, quando le 
tensioni emotive lo tormentano. 
Le difficoltà di apprendimento pongono nuove sfide all’insegnante in quanto l’andamento delle lezioni, 
all’interno del percorso di apprendimento, subisce un rallentamento.  L’insegnate deve  allora “inventare” 
strategie diverse per l’inclusione del bambino. 
In matematica le difficoltà più frequentemente rilevate sono: 

- Imprecisione nel segno grafico 
- Associazione simbolo/quantità 
- Particolare lentezza nell’esecuzione della consegna 
- Mancata memorizzazione della successione numerica 
- Mancata memorizzazione di una tecnica 
- Inefficacia nei collegamenti logici 
- Scarsa capacità di astrazione 
- Scarsa capacità di decodificare le consegne e i testi dei problemi 

 
Gruppo di Motoria 

Bisogna prestare attenzione ai bambini ad alto potenziale cognitivo, spesso confusi con bambini 
disinteressati, distratti o che disturbano. Sono bambini che vogliono imparare tanto. Mostrano grande  
interesse nei campi in cui sono molto abili, ma hanno a volte problemi causati dalla loro curiosità, 
intelligenza e creatività. A volte hanno una profondità di comprensione dei concetti e delle regole, una 
grande capacità di codificare informazioni pregresse e nuove, un alto livello di astrazione dei ragionamento, 



ricchezza e spontaneità di deduzione (non scontata), hanno grande onestà intellettuale. Ma a volte sono 
lenti nel procedere perché troppo perfezionisti, si impegnano poco, non sfruttano tutte le loro capacità, 
hanno un calo della motivazione, dell’applicazione e della concentrazione e di fronte a grandi e piccoli 
difficoltà possono avere grossi problemi, si annoiano e non sopportano la ripetitività, non prestano 
attenzione alla lezione, cercano di attrarre l’attenzione con modalità diverse, a volte possono essere 
aggressivi oppure fare i buffoni, interrompono continuamente le attività didattiche. La scuola di oggi non è 
molto efficace nell’identificare questi bambini e il mancato riconoscimento di queste caratteristiche spesso 
scatena una serie di conflitti interiori o un senso di smarrimento.  
 

Gruppo di Musica 
Un bambino è in difficoltà quando è consapevole di non essere all’altezza delle richieste didattiche. Di 
conseguenza vive uno stato di disagio interiore. Poca l’attenzione, scarsa la concentrazione e la 
motivazione. I tempi di esecuzione sono lunghi e l’esperienza è segnata dall’ansia.  
La disciplina, per sua natura, può  creare situazioni di “imbarazzo ":   
- il bambino non canta, non suona e semplicemente partecipa da spettatore all'attività di classe;  
- il bambino tende a "ridicolizzare" le attività del canto (usa la voce falsando il proprio timbro) o della 
produzione ritmica  (ad  esempio battendo le mani  appositamente non a tempo).  
Per i bambini DSA le difficoltà sono riferibili per lo più agli aspetti teorici della disciplina, vale a dire la 
lettura o la scrittura:   
- La teoria musicale, che si intraprende in classe terza, deve presupporre la possibilità di consultare il 
proprio quaderno, come se fosse un formulario in matematica (come è previsto nelle certificazioni degli 
specialisti).  
- L'uso di disegni favorisce la comprensione di alcuni concetti della teoria musicale, ad esempio il valore in 
quarti  delle note può essere rappresentato da una mela divisa in modi diversi (intero, metà,...).  
- La lettura delle note nel pentagramma è problematica. Come da indicazioni di specialisti e di docenti del 
Conservatorio le note devono essere colorate, per permetterne la lettura.  
Altre azioni a supporto dei bambini in difficoltà riferibili alla produzione sonora e canora: 
- L'ascolto di un brano canoro o di un brano musicale deve essere accompagnato da una premessa più 
personalizzata e specifica.  
- Per i bambini DSA  lo studio a memoria di un canto è facoltativo. Il testo del canto è  scritto con caratteri 
idonei  (grandezza e tipo di carattere, spazio di interlinea), per facilitarne la lettura.  
- Sul quaderno viene riportato il campo di esperienza e il tipo di attività che viene sintetizzata solo con 
parole - chiave o con semplici schemi.  
- L'analisi di un brano musicale viene guidato da domande specifiche dell'insegnante.  
-  Il canto, come la produzione sonora con gli strumenti, non è mai individuale.  
   

 
Gruppo di Religione e Sostegno 

Partendo dal presupposto che l’apprendimento è un processo in cui il corpo, con i suoi sensi, si confronta, 
entra in contatto, con l’esperienza fenomenica (sensibile), per difficoltà di apprendimento si intende la 
mancanza di  collegamento tra la realtà dei fatti e la loro concatenazione. Il bambino, pertanto, in 
mancanza di punti di riferimento, non riesce ad acquisire gli automatismi necessari che gli permettono di 
raggiungere gli obiettivi minimi del lavoro svolto in classe. L’alunno appare disorientato e incapace di 
trovare da solo strategie nei diversi processi di apprendimento. E’ necessaria la presenza di un adulto che 
semplifichi le proposte didattiche e che rafforzi l’autostima nel bambino. In assenza di un intervento 
individualizzato, le difficoltà di apprendimento permangono e nel tempo tendono ad aggravarsi. 
 

Gruppo di Scienze e Tecnologia               
Cosa intendiamo per “ alunno con  difficoltà di apprendimento”? E’ un bambino che non entra in contatto 
con l’esperienza.  Non si inserisce nella dinamica del gruppo, non è in grado di mediare il proprio pensiero 
con quello degli altri. Non è in grado di memorizzare procedure ricavate dall’esperienza, astrarre dati 
dall’esperienza. L’insegnante registra una forte discrepanza tra impegno e risultati. 
 
 
 



Gruppo di Antropologia 
In  generale:  
Quando parliamo di bambini in difficoltà facciamo riferimento a diverse tipologie di problematiche  
emotivo-relazionali che  interferiscono  e/o rallentano  il regolare   processo   di   apprendimento (senso di 
inadeguatezza, inferiorità, paura di esporsi per paura del giudizio dei pari,  ansia  per aspettative dei 
genitori....). Difficoltà a separare - distinguere la dimensione fantastica  (recepita, vissuta e interiorizzata  
attraverso i giochi elettronici)  dalla realtà. Si registra anche  una crescente confusione di piani spazio 
/temporali oltre che contenutistici. Difficoltà a cogliere le informazioni sottese ed implicite in un contesto 
comunicativo. Labilità attentiva e di concentrazione adeguati alla fascia d'età. Incapacità di entrare in 
contatto coerente, rispetto all'argomento in corso, con l'esperienza vissuta (scuola natura- escursioni-
visite a musei....). Difficoltà di mediazione del proprio pensiero/opinione/ipotesi... nelle discussioni e nelle  
elaborazioni collettive, con   quello degli altri. 
Didatticamente:  
Difficoltà ad organizzare / costruire le conoscenze in schemi e mappe. Difficoltà ad identificare parole 
chiave all'interno di un testo informativo, come acquisizione di un metodo di studio. Rappresentazione 
grafica di conoscenze dello e nello spazio (inteso come quaderno, mappa, cartellone...). Memorizzazione di 
procedure legate all'esperienza  concreta. Codifica e verbalizzazione  orale e scritta di conoscenze acquisite 
in un testo informativo. Uso di connettivi logici (causa - effetto    prima- dopo...) – vedi obiettivi linguistici.  
Collocazione temporale degli eventi  e uso corretto delle variabili temporali in generale (datazione, 
periodizzazione, a.C.  e  d.C. )  - vedi obiettivi matematici. 
  



4 Come intervenire sulle difficoltà di apprendimento?  

4.1 - Definire il contesto  
Definire il contesto significa riprendere in mano e, ancora una volta, dare risposte intenzionali e 
coordinate a un certo numero di quesiti che,  nel loro insieme, costituiscono un sistema:  

- Come imparano i bambini? 

- Quali contenuti sono per loro significativi? Come selezionare tali contenuti e come 

organizzarli?          

- Che cosa e quanto dovrebbero imparare i bambini? 

- Quali attività di insegnamento risultano maggiormente significative? A quali criteri 

rispondono? 

- Quali materiali, all’interno del percorso di apprendimento, sono in grado di catturare 

l’attenzione dei bambini? Che caratteristiche hanno? Come sono organizzati? Come 

vengono utilizzati? 

- Quali criteri utilizzare per verificare l’efficacia dell’apprendimento e valutare la qualità 

dell’esperienza di apprendimento? 

- Come intervenire sulle difficoltà di apprendimento? 

 
Come è noto, per affrontare questi problemi si è scelto di adottare un approccio integrativo, 
capace di  dare risposte ai bisogni di bambini e insegnanti e di infondere loro sicurezza.  Un 
approccio che abbiamo chiamato “approccio generativo”. 
 

 

In un approccio generativo, l’apprendimento è visto come un processo realistico, dinamico e 

ciclico, determinato da alunni ed insegnanti, che tiene conto sia delle risorse che dei bisogni di 

ciascuno. La sua applicazione produce una serie integrata di esperienze di insegnamento / 

apprendimento il cui scopo ultimo è facilitare e massimizzare l’apprendimento, promuovere 

l’acquisizione di competenze e aumentare il grado di consapevolezza di alunni e insegnanti.  

In termini pratici, la sua applicazione mette l’insegnante in condizione di analizzare i bisogni 

di apprendimento, progettare i percorsi di apprendimento, immettere nel percorso conoscenze e 

abilità e raccordarli con le finalità generali del curricolo, progettare e produrre materiali didattici, 

sviluppare e mettere a punto una metodologia efficace e, infine, verificare e valutare l’efficacia e la 

qualità dell’apprendimento. L’approccio generativo trova nella matrice operativa il suo strumento 

esecutivo.   

I principi educativi che stanno alla base dell’approccio generativo sono così riassumibili: 

educare significa prendersi cura del processo di apprendimento, selezionare contenuti e attività 

intrinsecamente validi, sviluppare comprensione piuttosto che la semplice trasmissione di 

conoscenze, promuovere autonomia individuale e la capacità di continuare ad apprendere.   

 

 



4.2 - La scelta degli strumenti  
L’approccio generativo trova nel percorso di apprendimento il suo strumento esecutivo.  Lo 
schema sottostante illustra il funzionamento di un ciclo completo di apprendimento che, 
prendendo le mosse da un campo di esperienza, si sviluppa attraverso una varietà di attività, di 
tipo ricettivo prima e produttivo poi, per giungere a impegnare i bambini in operazioni di verifica, 
di riflessione metacognitiva e di trasferimento degli apprendimenti.   
 

Mappa del campo di esperienza 
rappresenta lo schema dei contenuti-temi-concetti  del percorso formativo 

 
Fasi di lavoro: rappresentano la sequenza di attuazione del percorso formativo  

 
 
 
 

  

campo di 
esperienza

FASE DI PRESENTAZIONE

L’insegnante propone attività tendenti a definire il nuovo contesto di apprendimento e coinvolgere in maniera efficace la classe) 

FASE RICETTIVA

L’insegnante propone attività e giochi di tipo ricettivo per fornire input contenutistico e 
procedurale alla classe

FASE PRODUTTIVA

L’insegnante propone attività e giochi di tipo produttivo per favorire, gradualmente, un uso attivo e 
autonomo di contenuti, abilità e competenze

FASE DI CONSOLIDAMENTO

L’insegnante propone attività e giochi di gruppo gestiti dai bambini in preparazione alla fase di verifica

FASE DI VERIFICA

L’insegnante propone prove in itienere individuali e un test di fine percorco alla classe  

FASE DI REVISIONE, RINFORZO POTENZIAMENTO

L’insegnante propone alla classe/ai gruppi attività e giochi di revisione,  rinforzo e potenziamento

FASE DI METACOGNIZIONE 

L’insegnante propone alla classe attività di riflessione sull’esperienza di apprendimento

FASE DI TRANSFERIMENTO

L’insegnante indica attività che facilitino il trasferimento di quanto appreso ad altri ambiti



4.3 - Il percorso di apprendimento: dal campo di esperienza alla gestione delle differenze 
individuali  
L’applicazione ripetuta della matrice operativa sta alla base della progettazione dei percorsi di 
apprendimento secondo un’architettura che raccorda, da un lato il  campo di esperienza, le 
conoscenze, le abilità, le competenze, le attività efficaci, gli strumenti, i luoghi e i tempi 
dell’apprendere e, dall’altra, le attività di verifica e quelle che permettono all’insegnante di 
gestire le differenze individuali, così come illustrato dallo schema allegato.  

 
 
 

 

PERCORSI DI APPRENDIMENTO

(architettura delle discipline)

Attività di 
programmazione

I Campi di 
esperienza

(concetti  temi  
contenuti)

Conoscenze  
Abilità 

Competenze

Attività efficaci 

Luoghi Strumenti Materiali di 
supporto

Attività di verifica

Le procedure 

(in POF) 

Gli strumenti  della 
verifica 

La valutazione

standard – analisi 
risultati

Certificazione delle 
competenze 

La gestione 
delle 

differenze

Area 
problematica

Bambini 
diversamente 

abili



4.4 - Cosa può fare l’insegnante?   

Prima risposta: l’insegnante fa l’insegnante.  
All’insegnante, uno dei principali protagonisti della formazione del bambino, spetta il compito di educare e 
istruire.   
Ciò significa fondare e  iniziare un percorso di scoperta e di conoscenza. Significa fornire un contesto chiaro 
che dia un  senso di unitarietà e di organicità all’esperienza di apprendimento. Nel suo viaggio di scoperta il 
bambino si aspetta di essere guidato e di procedere insieme al suo insegnante, desidera avere un modello a 
cui riferirsi, vuole sentirsi protetto e incoraggiato. Il bravo insegnante è abile nel proporre attività che, nel 
fare emergere interessi e bisogni, promuovano allo stesso tempo l’acquisizione di nuove conoscenze e 
abilità. È attento a valorizzare l‘impegno personale e i successi ottenuti, ma è altrettanto diretto nel chiarire 
come le difficoltà siano parte integrante dell’esperienza di apprendimento. Contribuisce a creare 
comunicazione e far convergere ed aggregare le energie e le risorse della classe. La sua azione è mirata a 
far crescere soggetti attivi, dotati di autostima, autonomi e capaci di guardare al futuro. 
All’insegnante, infine, viene richiesto di essere preparato e capace, sicuro e competente, educato e cortese.  

 

Seconda risposta: l’insegnante utilizza la programmazione curricolare organizzata in percorsi di 
apprendimento.  
 L’insegnante valorizza e sfrutta le potenzialità offerte dal curricolo di disciplina nella sua articolazione in 
percorsi di apprendimento tematici, evitando di creare percorsi paralleli che potrebbero rivelarsi dispersivi 
o decontestualizzati.  
Il punto di partenza del percorso è il campo di esperienza, che illustra i contenuti del percorso formativo. 

Nella fase di presentazione del percorso l’insegnante propone attività mirate a definire il nuovo contesto di 

apprendimento e coinvolgere in maniera efficace la classe. Nella fase ricettiva l’insegnante propone attività 

che forniscono input contenutistico e procedurale; nella fase produttiva, attività di tipo produttivo per 

sollecitare e favorire la produzione individuale degli alunni e un uso attivo e autonomo di conoscenze e 

abilità presentate nella fase precedente. Prima di procedere con la fase di verifica, l’insegnante propone 

attività di consolidamento gestite dai bambini in preparazione alla fase di verifica. Nei momenti di verifica 

l’insegnante propone prove individuali in itinere e/o un test di fine percorso. In caso di necessità si attiva la 

fase di revisione, rinforzo e potenziamento delle conoscenze e delle  abilità già presentate alla classe. 

Infine, nella fase di meta-cognizione l’insegnante propone attività di riflessione sulla esperienza di 

apprendimento. La riflessione prepara la classe a trasferire quanto appreso ad altri ambiti.  

 

Terza risposta: all’interno del percorso, l’insegnante utilizza gli strumenti che gli sono propri e che meglio 

conosce - le cosiddette “attività efficaci” - soffermandosi in modo particolare su quelle attività capaci di 

fornire risposte ai bisogni e ai desideri dei bambini in difficoltà.    

 

Quarta risposta: l’insegnante verifica quanto il bambino ha appreso. Per fare questo ricorre nuovamente 

alle attività efficaci,  selezionando quelle che meglio si addicono ad accertare , sia lungo il percorso, che al 

termine del percorso stesso, quanto il bambino ha appreso.  

 

Quinta risposta: parallelamente alla scelta delle attività efficaci, l’insegnante appronta un set di materiali 

didattici e di strumenti di supporto capaci di sostenere e rafforzare il processo di apprendimento.  

 

Sesta risposta: l’insegnate fornisce alle famiglie dei bambini in difficoltà consigli su come meglio aiutare il 
bambino a casa. Nel fare questo il criterio guida è, ancora una volta, fare riferimento al percorso di 
apprendimento e alle attività efficaci.  

 



4.5 - Come scegliere le attività efficaci? 
Prima di procedere nella scelta delle attività efficaci vale la pena di richiamare cosa intendiamo per 
attività efficaci. 
 

 
Valore educativo di una attività efficace 

 
Un’attività è efficace quando coinvolge i  bambini e facilita la trasmissione di contenuti in maniera 
attiva, divertente, non statica. Se l’attività suscita interesse, curiosità e creatività allora la 
motivazione a fare e a imparare ne esce rafforzata. L’attività permette ai bambini di offrire il 
proprio contributo al gruppo e tutti possono eseguirla, senza nascondersi o celare le proprie 
difficoltà. L’attività stimola la comunicazione tra bambini e aiuta a creare il gruppo. 
 
Per i bambini è chiaro che l’attività serve a imparare, perché ha un obiettivo riconoscibile. I 
bambini hanno la sensazione che l’attività stessa aiuti a raggiungere l’obiettivo, a far migliorare 
l’apprendimento e condurli a risultati positivi e certi. Le difficoltà fanno parte dell’attività stessa. 
 
L’insegnante utilizza intenzionalmente l’attività, ne è coinvolta e la sa gestire con sicurezza, 
investimento emotivo e competenza. Questa sicurezza si trasmette alla classe.  
 
L’attività è un punto stabile, ricorrente del percorso di apprendimento. Ripetuta sistematicamente 
e periodicamente, diventa routine per la classe. L’attività stessa aiuta ad apprendere per 
ripetizione e per scoperta e viene riproposta a vari livelli di difficoltà nel corso dell’anno e lungo i 
cinque anni.  
La natura ricorrente dell’attività permette all’insegnante e alla classe di osservare ciò che è in 
evoluzione e stimola nei bambini la capacità di riflessione metacognitiva: cosa imparo, quanto 
imparo, dove imparo, con chi imparo, come imparo. 
 
L’attività si svolge in un tempo relativamente breve, è facilmente gestibile e fa ricorso a materiali 
collaudati,  viene ricordata bene nel tempo e viene richiesta più volte dai bambini. 
 
Poiché l’attività è conosciuta, non produce ansia ma serenità, forza e fiducia. Il bambino è aiutato a 
superare la propria timidezza e non si sente giudicato. L’esperienza di apprendimento conferisce un 
senso di protezione e sicurezza.  
In sintesi, si potrebbe dire che una attività è efficace quando risponde ai bisogni di apprendimento 
dei bambini e alle aspettative  degli insegnanti.  
 
 



4.6 - Esempi di attività efficaci in ambito matematico  

Classi II e III 

Abbiamo considerato tra le varie difficoltà che possono incontrare gli alunni in ambito matematico, quella 

della memorizzazione delle tabelline; a questo scopo possono essere utili vari lavori che, se sono di solo 

rinforzo per tutti gli alunni, sono anche di effettivo aiuto per bambini in difficoltà. In particolare questi 

sfruttano la memoria visiva e, grazie alla ripetizione, possono agevolare la memorizzazione. 

OROLOGIO DELLE TABELLINE 

Questo orologio permette agli alunni di memorizzare le tabelline sfruttando anche la memoria visiva infatti, 

ripercorrendo ciascuna tabellina, si creano sull’orologio delle figure geometriche che aiutano 

nell’esecuzione dell’esercizio e nella memorizzazione. 

 

        

 

         

 

   GIOCATORI: uno 

 



PUZZLE 

I puzzle permettono di mettersi alla prova su vari fronti; con le tabelline (come nelle immagini) ma possono 

essere costruiti con altre finalità (addizioni, sottrazioni, scomposizioni,…). Inoltre possono essere utilizzati a 

vari livelli: aiutandosi con la forma dei vari pezzi e ricostruendo l’immagine sul piano di lavoro stesso, 

oppure eseguendo calcoli e quindi, ricostruendolo accanto al piano. 

 

 

 

 

GIOCATORI: uno o due 

 

 



4.7 - Linee guida per la progettazione del percorso in presenza di bambini in difficoltà 
 

Fase introduttiva 

 

 Scelta condivisa coi bambini del campo di esperienza da rivedere/rinforzare.  

 Stesura di un piano di lavoro, interno al percorso di apprendimento, selezionando i 

contenuti di esperienza alla portata dei bambini. 

 Indicare quali attività efficaci caratterizzano la fase introduttiva: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Fase ricettiva 

 

 L’Insegnante funge da modello per i bambini e  illustra procedure e regole, definisce i 

tempi delle attività.  

 Il quaderno fissa e documenta le attività efficaci proposte alla classe 

 Indicare quali attività efficaci caratterizzano la fase ricettiva: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 



Fase produttiva 

 

 Attività di coppia o nel piccolo gruppo (apprendimento cooperativo) basato sulle attività 

efficaci che i bambini hanno imparato a conoscere nella fase precedente. 

 Indicare quali attività efficaci caratterizzano la fase produttiva: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Fase di verifica 

 

 Le attività efficaci diventano attività test e servono a motivare i bambini e a spingerli a 

riconoscere i propri punti di forza o di debolezza. 

 Indicare quali attività efficaci caratterizzano la fase di verifica: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Quali materiali didattici e strumenti di supporto approntare per sostenere/rafforzare il processo 
di apprendimento? 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Come attivare risorse umane – in classe e in famiglia – per sostenere/rafforzare/integrare il  
processo di  apprendimento? 

Il ruolo della classe 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il ruolo della famiglia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



4.8 - Esempio di Percorso di Antropologia e azioni di supporto ai bambini in difficoltà 
  

Campo di esperienza:  “Il quartiere oggi”                  Classe: 3°         Durata: 4 settimane 
Spazi: quartiere, aula, corridoio 
Materiali:  immagini da internet, cartine del quartiere, realia 
Strumenti: macchina fotografica, computer, lavagna,  L.I.M 

 
 

Fase introduttiva 

 

 Scelta condivisa del campo di esperienza da rivedere/rinforzare.  

 Stesura di un piano di lavoro, interno  al percorso di apprendimento, selezionando i 

contenuti di esperienza alla portata del bambino. 

 Indicare quali attività efficaci caratterizzano la fase introduttiva: 

 
            Discussione aperta sul quartiere oggi: case, uffici, negozi, ditte, mezzi di trasporto,   
            servizi, segnaletica stradale…. 
 

 
 

Fase ricettiva 

 

 L’ Insegnante fa da guida e illustra procedure, regole e definisce i tempi delle attività.  

 Il quaderno fissa e documenta le attività efficaci. 

 Indicare quali attività efficaci caratterizzano la fase ricettiva: 

 
Realizzazione di una mappa “spontanea”  partendo dalle conoscenze dei  bambini 
Discussione in classe per individuare gli elementi del quartiere da osservare 
Realizzazione di una mappa comune 
Divisione dei bambini in piccoli gruppi 
Ogni gruppo riceve l’incarico di osservare una caratteristica del quartiere (case, edifici 
pubblici o privati…) 
Escursione nel quartiere e osservazione guidata dall’insegnante finalizzata a porre 
l’attenzione sulle caratteristiche e differenze degli elementi presenti (case moderne/case 
di ringhiera, centro commerciale/ piccolo  negozio ) 
Realizzazione di foto 
 

 
  



 

 

 Attività di coppia o nel piccolo gruppo (apprendimento cooperativo) basato sulle attività 

efficaci che i bambini hanno imparato a conoscere nella fase precedente. 

 Indicare quali attività efficaci caratterizzano la fase produttiva: 

 
Discussione collettiva relativa agli elementi osservati 
Raccolta dati (foto, appunti dei bambini…) 
Realizzazione di una mappa comune  
Ricerca in internet di ulteriori informazioni e immagini  (cartelli stradali, cartine,  immagini 
per chiarire meglio la funzione di alcuni servizi, come anagrafe e  ASL) 
Individuati alcuni  elementi assenti,  si assegna ai bambini il compito di ricercarli a casa e, 
con l’aiuto dei genitori fotografare gli elementi mancanti 
Scelte le foto si individuano le didascalie  
Scrittura al computer delle didascalie  
Scelta dell’ordine delle foto  
 

 
 
 

Fase di verifica 

 

 Le attività efficaci diventano giochi test e servono a motivare i bambini e a spingerli a 

riconoscere i propri punti di forza o di debolezza. 

 Indicare quali attività efficaci caratterizzano la fase di verifica: 

 
Realizzazione di una presentazione in Power Point 
La presentazione  Power Point viene proiettata e discussa dalle classi terze A/B 

 

 
Quali materiali didattici e strumenti di supporto utilizzare per sostenere/rafforzare il processo di 

apprendimento? 

 
Realizzazione di una mappa individuale spontanea sul quartiere 
Realizzazione di una mappa di classe 
Ricerca e raccolta di immagini relative al quartiere così come si presenta oggi 
La cartina del quartiere 
Raccolta di realia: biglietti, volantini pubblicitari, foto storiche 
La macchina fotografica, il computer, la lavagna e la LIM 

 
 

 
 
 
 

Fase produttiva 



Come attivare risorse umane – in classe e in famiglia – per sostenere/rafforzare il  processo di  

apprendimento? 

 

Il ruolo della classe 

Realizzazione a piccoli gruppi di mappe “spontanee” ,  partendo dalle conoscenze dei  
bambini 
Discussione in classe per individuare gli elementi del quartiere da osservare 
Realizzazione di una mappa comune 
Divisione dei bambini in piccoli gruppi per l’escursione nel quartiere, ogni gruppo riceve 
l’incarico di osservare  una caratteristica del quartiere (case moderne, case di ringhiera, 
edifici pubblici o privati, negozi, centri commerciali…) 
A coppie, i bambini prendono appunti e realizzano foto 
In classe discussione collettiva degli elementi osservati 
A piccoli gruppi, ricerca in internet di ulteriori informazioni e immagini  (cartelli stradali, 
cartine,  immagini per chiarire meglio la funzione di alcuni servizi, come anagrafe e  ASL) 
A piccoli gruppi, scelte le foto si individuano le didascalie, poi scrittura al computer delle 
didascalie. Scelta dell’ordine delle foto 
Realizzazione di una presentazione in Power Point di classe 
La presentazione  Power Point viene proiettata e discussa dalle classi terze A/B 

 
 

Il ruolo della famiglia 

 
Individuati alcuni elementi assenti,  si assegna ai bambini il compito di completare la 
ricerca sul quartiere a casa e, con l’aiuto dei genitori,  fotografare gli elementi  mancanti. 
Scelte le foto si individuano le didascalie  

 
 
  



 
 

5 Riferimenti  

5.1 – I Disturbi Specifici di Apprendimento in ambito scolastico 

Con la sigla DSA si intendono i Disturbi Specifici di Apprendimento, definiti anche con la sigla F81 nella 

Classificazione Internazionale ICD-10 dell'Organizzazione mondiale della sanità e compresi nel capitolo 315 

del DSM-IV americano e annoverate dalla LEGGE 8 ottobre 2010, n. 170: "Nuove norme in materia di 

disturbi specifici di apprendimento in ambito scolastico" pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale N. 244 del 18 

ottobre 2010. Fanno parte della famiglia dei Disturbi Evolutivi Specifici. Si tratta di disturbi 

nell'apprendimento di alcune abilità specifiche che non permettono una completa autosufficienza 

nell'apprendimento poiché le difficoltà si sviluppano sulle attività che servono per la trasmissione della 

cultura, come, ad esempio, la lettura, la scrittura e/o il far di conto. I disturbi specifici di apprendimento si 

verificano in soggetti che hanno intelligenza almeno nella norma, con caratteristiche fisiche e mentali nella 

norma, e la capacità di imparare. Per la diagnosi di DSA, è necessario: - Funzionamento Intellettivo nella 

Norma - Almeno No.2 prove diagnostiche con valori sotto le -2 DS - Funzionamento scolastico deficitario 
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1 - Descrizione 
I disturbi specifici di apprendimento più solitamente riscontrati sono: 

 dislessia (F81.0/315.02) 
 disgrafia 
 disortografia 
 disturbo specifico della compitazione (F81.1/315.2) 
 discalculia (F81.2/315.1) 

Nei paesi anglosassoni la definizione comprende anche: 
 disturbo specifico del linguaggio (F80.0-F80.2/315.3) 
 disprassia 
 disturbo dell'elaborazione auditiva 
 disturbo dell'apprendimento non verbale 

In un soggetto si possono verificare anche più disturbi insieme, si ritiene che abbiano la stessa origine di 
tipo neuropsicologico e solitamente hanno carattere ereditario. 
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http://it.wikipedia.org/wiki/Disgrafia
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http://it.wikipedia.org/wiki/Discalculia
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2 - Il mondo della scuola 

2.1 - La legge 170/2010 
La Legge 8 ottobre 2010, nº 170 riconosce la dislessia, la disgrafia, la disortografia e la discalculia quali 
disturbi specifici di apprendimento, denominati "DSA". 

Il diritto allo studio degli alunni con DSA è garantito mediante molteplici iniziative promosse dal MIUR e 
attraverso la realizzazione di percorsi individualizzati nell'ambito scolastico. 

Ai sensi dell’art. 7, comma 2, della Legge 170/2010, le modalità di formazione dei docenti e dei dirigenti 
scolastici, le misure educative e didattiche di supporto utili a sostenere il corretto processo di 
insegnamento/apprendimento fin dalla scuola dell’infanzia, nonché le forme di verifica e di valutazione per 
garantire il diritto allo studio degli alunni e degli studenti con diagnosi di Disturbo Specifico di 
Apprendimento (di seguito “DSA”), delle scuole di ogni ordine e grado del sistema nazionale di istruzione e 
nelle università. 

Al fine di garantire agli alunni e agli studenti con disturbi specifici di apprendimento di usufruire delle 
misure educative e didattiche di supporto di cui all’articolo 5 della Legge 170/2010, gli Uffici Scolastici 
Regionali attivano tutte le necessarie iniziative e procedure per favorire il rilascio di una certificazione 
diagnostica dettagliata e tempestiva da parte delle strutture preposte. 

2.2 - L'importanza di un ambiente consapevole ed inclusivo 
Condizioni essenziali ad ogni apprendimento sono sia la rete di relazioni che si costruiscono sia 
l'organizzazione delle attività, degli spazi e dei materiali. In presenza di un alunno con DSA l'attenzione deve 
essere massima su entrambi gli aspetti per evitare di trasformare in sofferenza il percorso scolastico: dare 
fiducia, valorizzare le abilità proprie di ciascuno, predisporre al meglio spazi e strumenti sono azioni che 
dovrebbero comunemente far parte del ruolo dell'insegnante, in presenza di DSA esse rivestono un ruolo 
davvero fondamentale. 

Il tragitto verso l'autonomia, nello svolgimento delle attività scolastiche, deve essere l'obiettivo primario di 
genitori ed insegnanti. Autonomia che per una alunno con DSA è spesso raggiungibile a costi elevati in 
termini di vissuto emotivo. Consapevolezza e collaborazione tra famiglia, scuola e comunità sono i pilastri 
che consentono di sostenere emotivamente e praticamente il percorso scolastico, ma essenziale è anche il 
clima che si crea all'interno della classe, con i compagni di scuola. È compito degli insegnanti favorire e 
promuovere una classe cooperativa ed inclusiva dedicando del tempo alla costruzione di relazioni 
significative e non giudicanti, alla valorizzazione dei diversi stili di apprendimento e della diversità in 
generale. 

Vi sono alcuni utilissimi strumenti che possono facilitare la riflessione, la comprensione e l'accettazione 
consapevole delle diversità da parte del gruppo classe e dello stesso portatore di DSA. Uno di questi è il 
libro dal titolo "Il mago delle formiche giganti", fiaba illustrata per bambini che racconta le avventure di un 
gruppo classe assai variopinto e quindi assai "normale": c'è Tommaso il bello, Pietro che ha gli occhiali e che 
senza non ci vede un fico secco, Smilla che è magra e maldestra, Alessia che è già grassoccia e che ha 
sempre fame... e poi c'è Giovanni, che "non è né svogliato né pigro, è soltanto dislessico". Ogni alunno 
quindi si distingue dagli altri e nelle avventure che vivono ognuno di essi si presenterà nelle proprie 
debolezze e nei propri punti di forza. In appendice al libro, nella nuova edizione c'è anche il cd, ci sono due 
capitoli: un test di autodiagnosi sulla lettura che permette di capire, con esempi intelligenti ed efficaci, cosa 
accade quando non si riesce a leggere e un dialogo tra una maestra e i suoi allievi dal titolo "Che cos'è la 
dislessia". Anche il libro "Storie di normale dislessia 15 dislessici famosi raccontati ai ragazzi" di R. Grenci e 
D. Zanoni può aiutare alla riflessione, in quanto, passando in rassegna la vita di persone dislessiche o 
ritenute tali, mette in evidenza la possibilità di riuscire nella vita nonostante le difficoltà. 

Un altro utile strumento, utilizzabile anche con le famiglie, è il film Taare Zameen Par (Stelle sulla terra, in 
italiano). Questo film, diretto, prodotto ed interpretato da Aamir Khan, una delle maggiori personalità 
dell'industria cinematografica indiana, ha ricevuto numerosi premi, tra cui il Filmfare 2008 Miglior Film 

http://it.wikipedia.org/wiki/Taare_Zameen_Par


Award e il National Film Award 2008. Il protagonista, Ishaan, è un bambino di 8 anni affetto da dislessia e 
tutto il film punta sul far comprendere che ognuno di noi è speciale, una stella sulla terra appunto. La 
versione in italiano è un adattamento ben fatto anche se si perdono numerose scene che riguardano le 
difficoltà incontrate da Ishaan in famiglia e a scuola. La versione originale in inglese ha i sottotitoli in 
italiano, ma considerando la difficoltà di lettura dei portatori di DSA alcuni preferirebbero una versione 
integrale in lingua italiana. 

2.3 - I libri di testo in formato digitale 
La CM n°18 del 9 febbraio 2012 obbliga le scuole ad adottare libri di testo redatti in forma mista (parte 
cartacea e parte in formato digitale); il libro quindi deve essere interamente scaricabile da internet. Tale 
normativa, volta soprattutto a contenere i costi per le famiglie, offre la possibilità di avere a disposizione un 
testo digitale che potrebbe essere utilizzato in modo proficuo dagli alunni con DSA. Il condizionale è 
d'obbligo però: infatti non tutti i libri di testo in formato digitale prodotti dalle case editrici si prestano ad 
essere utilizzati con quei software (sintesi vocale, programmi che permettono di modificare un file PDF ai 
fini di sottolineare, prendere appunti...) che normalmente consentono alle persone con DSA un accesso 
facilitato al testo scritto e alcuni strumenti per lo studio. Nel caso in cui il libro di testo digitale proposto 
dalle case editrici risultasse non idoneo si può ricorrere al servizio (offerto ora dall'Associazione Italiana 
Dislessia "Giacomo Venuti" in collaborazione con telecom Italia) Libro AID che durante questi anni, oltre ad 
aver sempre sollecitato gli editori a fornire copie digitali dei testi adeguatamente realizzate, si è occupato di 
convertire i libri di testo in formato accessibile agli strumenti che le nuove tecnologie mettono a 
disposizione. 
Ecco le istruzioni per ordinare un libro di testo digitale, così come riportato dalla stessa associazione: I libri 
possono essere letti impiegando software di sintesi vocale (screen reader) che leggano file in formato PDF, 
diversamente dovranno essere prima commutati da tali file con un software OCR. Per accedere al servizio è 
necessario, la prima volta, compilare una autocertificazione e la dichiarazione sulla privacy, on line sul sito. 
Il servizio è riservato ad alunni con Disturbi Specifici di Apprendimento. L'autocertificazione per la richiesta 
di accesso al servizio LibroAID viene resa da uno di questi soggetti: 

 dal genitore o dal tutore di utente minorenne 
 da utente singolo maggiorenne 
 da enti (scuole) 

Per ogni alunno la richiesta dei libri deve essere unica, o fatta dal genitore o dalla scuola. La presenza di 2 
richieste comporta la cancellazione automatica di una delle due. La richiesta di accesso al servizio si può 
inoltrare on line dal 1 giugno, successivamente verrà autorizzata e inviati i codici di accesso alla richiesta 
libri. Questa autocertificazione serve per fornire l'accesso alle pagine web di richiesta libri on line, verranno 
infatti inviati all'indirizzo email comunicato l'identificativo e la password di accesso, i libri verranno richiesti 
SOLO SUCCESSIVAMENTE. I testi possono essere richiesti dai genitori, studenti maggiorenni e scuole, 
dichiarando di avere una diagnosi di Disturbi Specifici di Apprendimento (dislessia) non antecedente a 
cinque anni. Ricordarsi di indicare un indirizzo e-mail di riferimento. Le richieste dei libri possono venir 
compilate, on-line, dal 1 giugno, per l'anno scolastico successivo. Si consiglia di inoltrare la richiesta dei libri 
riguardanti uno studente o da parte dei genitori o da parte della scuola. Sarà cura degli utenti acquistare la 
copia cartacea delle opere richieste, dichiarandola nell'apposito modulo della richiesta on line. Per i testi 
disponibili nel prossimo anno scolastico, il servizio reso da LibroAID sarà gratuito: le spese di produzione e 
spedizione dei libri digitali saranno infatti finanziate da un contributo erogato dalla Fondazione Telecom 
Italia, nel quadro di un accordo complessivo triennale della fondazione telecom Italia con L'Associazione 
Italiana Dislessia a favore di progetti a sostegno del diritto allo studio degli studenti dislessici. Si ricorda che 
per poter evadere la richiesta dei file pdf si deve già possedere il libro in formato cartaceo. 

2.4 - DSA - Apprendimento di una lingua straniera 
Con l'introduzione di due lingue straniere, la prima a partire dalle prime classi della scuola primaria e la 
seconda dal primo anno di scuola secondaria, si è fatto ancora più vivo e pressante il problema di come 
insegnare la L2 a bambini affetti da DSA. Secondo il decreto attuativo legge 170/2010, art.6, comma 4:“Le 
Istituzioni scolastiche attuano ogni strategia didattica per consentire ad alunni e studenti con DSA 
l’apprendimento delle lingue straniere. A tal fine valorizzano le modalità attraverso cui il discente meglio 
può esprimere le sue competenze, privilegiando l’espressione orale, nonché ricorrendo agli strumenti 
compensativi e alle misure dispensative più opportune. Le prove scritte di lingua straniera sono progettate, 



presentate e valutate secondo modalità compatibili con le difficoltà connesse ai DSA”. Alcuni alunni 
possono essere dispensati dall’effettuazione delle prove scritte, sia durante l’anno che in sede di esame, in 
particolare quando si presentino i seguenti casi: 

 in presenza di un grave DSA con esplicita richiesta di esonero dalle prove scritte 
 qualora sia la famiglia a richiedere la dispensa dalle prove scritte 
 decisione del consiglio di classe sulla base della diagnosi e delle risultanze degli interventi di natura 

pedagogico-didattica 

Per quanto riguarda gli esami di stato, saranno le commissioni che, in base alle indicazioni fornite dai 
consigli di classe, stabiliranno le modalità delle prove orali in sostituzione delle prove scritte. Solamente in 
presenza di particolare gravità di DSA, l’alunno o lo studente possono essere esonerati dall’insegnamento 
delle lingue straniere e seguire un ‘percorso didattico differenziato’, sempre che la famiglia e il consiglio di 
classe siano d’accordo. In questo caso, in sede di esami di stato, i candidati “possono sostenere prove 
differenziate, coerenti con il percorso svolto, finalizzate solo al rilascio dell'attestazione di cui all'art.13 del 
D.P.R. n.323/1998”. Per individuare quale lingua straniera privilegiare, bisognerà tener conto di quella con 
maggiore ‘trasparenza linguistica’, ovvero la corrispondenza fra come una lingua si scrive e come si legge.  
Chiaramente, in sede di programmazione, verrà privilegiato lo sviluppo delle abilità orali rispetto a quelle 
scritte. Dal momento che i tempi di lettura per un alunno con DSA sono maggiori, è possibile consegnare il 
testo scritto alcuni giorni prima della lezione per permettere all’allievo una lenta e graduale decodifica. 
Riguardo agli strumenti compensativi relativi alla lettura si possono usare audio-libri e sintesi vocale, 
quest’ultima anche in sede di esame di stato; mentre come strumenti compensativi si può ricorrere al 
computer con correttore automatico e dizionario digitale, anch’esso possibile in sede di esami di stato. Gli 
alunni e studenti affetti da DSA possono anche usufruire di misure dispensative, quali: 

 tempi aggiuntivi 
 adeguata riduzione del carico di lavoro 

2.5 - DSA - Norme vigenti per la valutazione degli alunni 
D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122 - Regolamento recante coordinamento delle norme vigenti per la valutazione 
degli alunni e ulteriori modalità applicative in materia, ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto-legge 1º 
settembre 2008, n. 137, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, n. 169 - art. 10. 
Valutazione degli alunni con difficoltà specifica di apprendimento (DSA) 

 1. Per gli alunni con difficoltà specifiche di apprendimento (DSA) adeguatamente certificate, la 
valutazione e la verifica degli apprendimenti, comprese quelle effettuate in sede di esame 
conclusivo dei cicli, devono tenere conto delle specifiche situazioni soggettive di tali alunni; a tali 
fini, nello svolgimento dell'attività didattica e delle prove di esame, sono adottati, nell'ambito delle 
risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente, gli strumenti metodologico-didattici 
compensativi e dispensativi ritenuti più idonei.  

 2. Nel diploma finale rilasciato al termine degli esami non viene fatta menzione delle modalità di 
svolgimento e della differenziazione delle prove. 

2.6 - DSA - Strategie metodologiche e didattiche 
 Valorizzare nella didattica linguaggi comunicativi altri dal codice scritto (linguaggio iconografico, 

parlato), utilizzando mediatori didattici quali immagini, disegni e riepiloghi a voce 
 Utilizzare schemi e mappe concettuali 
 Insegnare l’uso di dispositivi extra-testuali per lo studio (titolo, paragrafi, immagini) 
 Promuovere inferenze, integrazioni e collegamenti tra le conoscenze e le discipline 
 Dividere gli obiettivi di un compito in “sotto obiettivi” 
 Offrire anticipatamente schemi grafici relativi all’argomento di studio, per orientare l’alunno nella 

discriminazione delle informazioni essenziali 
 Privilegiare l’apprendimento dall’esperienza e la didattica laboratoriale 
 Promuovere processi metacognitivi per sollecitare nell’alunno l’autocontrollo e l’autovalutazione 

dei propri processi di apprendimento 
 Incentivare la didattica di piccolo gruppo e il tutoraggio tra pari 
 Promuovere l’apprendimento collaborativo 



2.7 - DSA - Misure dispensative 
All’alunno con DSA è garantito l’essere dispensato da alcune prestazioni non essenziali ai fini dei concetti da 
apprendere. Esse possono essere, a seconda della disciplina e del caso: 

 la lettura ad alta voce 
 la scrittura sotto dettatura 
 prendere appunti 
 copiare dalla lavagna 
 il rispetto della tempistica per la consegna dei compiti scritti 
 la quantità eccessiva dei compiti a casa 
 l’effettuazione di più prove valutative in tempi ravvicinati 
 lo studio mnemonico di formule, tabelle, definizioni 
 sostituzione della scrittura con linguaggio verbale e/o iconografico 

2.8 - DSA - Strumenti compensativi 
Altresì l’alunno con DSA può usufruire di strumenti compensativi che gli consentono di compensare le 
carenze funzionali determinate dal disturbo. Aiutandolo nella parte automatica della consegna, permettono 
all’alunno di concentrarsi sui compiti cognitivi oltre che avere importanti ripercussioni sulla velocità e sulla 
correttezza. A seconda della disciplina e del caso, possono essere: 

 formulari, sintesi, schemi, mappe concettuali delle unità di apprendimento 
 tabella delle misure e delle formule geometriche 
 computer con programma di videoscrittura, correttore ortografico; stampante e scanner 
 calcolatrice o computer con foglio di calcolo e stampante 
 registratore e risorse audio (sintesi vocale, audiolibri, libri digitali) 
 software didattici specifici 
 computer con sintesi vocale 
 vocabolario multimediale 

2.9 - DSA - Strategie utilizzate dall'alunno nello studio 
 strategie utilizzate (sottolinea, identifica parole–chiave, costruisce schemi, tabelle o diagrammi) 
 modalità di affrontare il testo scritto (computer, schemi, correttore ortografico) 
 modalità di svolgimento del compito assegnato (è autonomo, necessita di azioni di supporto) 
 riscrittura di testi con modalità grafica diversa 
 usa strategie per ricordare (uso immagini, colori, riquadrature) 

2.10 - DSA - Strumenti utilizzati dall'alunno nello studio 
 strumenti informatici (libro digitale, programmi per realizzare grafici) 
 fotocopie adattate 
 utilizzo del PC per scrivere 
 registrazioni 
 testi con immagini 
 software didattici 
 altro 

2.11 - DSA - Valutazione (anche per esami conclusivi dei cicli) 
 Programmare e concordare con l’alunno le verifiche 
 Prevedere verifiche orali a compensazione di quelle scritte (soprattutto per la lingua straniera) 
 Valutazioni più attente alle conoscenze e alle competenze di analisi, sintesi e collegamento 

piuttosto che alla correttezza formale 
 Far usare strumenti e mediatori didattici nelle prove sia scritte sia orali (mappe concettuali, mappe 

cognitive) 
 Introdurre prove informatizzate 
 Programmare tempi più lunghi per l’esecuzione delle prove 
 Pianificare prove di valutazione formativa 

3 - Note 
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1. Il mago delle formiche giganti, a cura di Associazione italiana Dislessia, ISBN 978-88-8415-076-9 
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5 - Voci correlate 
 Disturbo specifico del linguaggio 

6 - Altri progetti 

 Commons contiene immagini o altri file su Disturbi specifici di apprendimento 

7 - Collegamenti esterni 
Disturbi specifici di apprendimento in Open Directory Project, Netscape Communications. (Segnala su DMoz 
un collegamento pertinente all'argomento "Disturbi specifici di apprendimento") 
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5.2 – Glossario 

Analisi del contesto: analisi che consente di leggere la realtà esistente evidenziando le 
caratteristiche del contesto.   Precede quella dei bisogni formativi. 

Analisi dei bisogni: ricerca finalizzata all’acquisizione di dati e informazioni utili e attendibili per la 
progettazione.  

Bisogni formativi: bisogni che si strutturano con l'incontro  tra le conoscenze pregresse del 
soggetto in apprendimento, gli oggetti culturali specifici del curricolo di studi, le competenze 
richieste . 

Brain strorming: una tecnica di creatività di gruppo per far emergere idee volte alla risoluzione di 
un problema. Il moderatore/Insegnante annota le idee espresse e stimola e favorisce la 
discussione da parete dei partecipanti del gruppo. Clima di classe: qualità degli apporti 
interpersonali all’interno di un gruppo considerato.   

Capacità linguistiche: comprendere o nominare i termini, le operazioni o i concetti matematici e 
decodificare problemi scritti in simboli matematici.  

Capacità percettive: riconoscere o leggere simboli numerici o segni aritmetici e raggruppare 
oggetti in gruppi.  

Capacità attentive: copiare correttamente numeri o figure, ricordarsi di aggiungere il riporto e 
rispettare i segni operazionali.   

Capacità matematiche: seguire sequenze di passaggi matematici, contare oggetti, e imparare le 
tabelline.  

Comorbilità: condizione clinica caratterizzata dalla presenza, contemporanea o in momenti diversi 
della vita, di più disturbi nella stessa persona.  

D.S.A.: Disturbo Specifico dell’Apprendimento. Disturbo a patogenesi organica, geneticamente 
determinato, espressione di disfunzione cerebrale.  

Diagnosi: identificazione di uno stato/malessere attraverso l’osservazione e la valutazione di 
sintomi.  

Dislessia: disturbo specifico dell’apprendimento, di origine neurobiologica, caratterizzata dalla 
difficoltà ad effettuare una lettura accurata e/o fluente, 

Disgrafia: disturbo specifico dell’apprendimento della scrittura  legate alla configurazione del 
segno grafico. Essa riguarda il controllo degli aspetti grafici, formali, della scrittura manuale, ed è 
collegata al momento motorio-esecutivo della prestazione. 

Disortografia: disturbo specifico dell’apprendimento legato al contenuto della scrittura, cioè alla 
componente di natura  linguistica. Vi è un deficit nei processi di cifratura responsabili della 
transcodifica del linguaggio orale nel linguaggio scritto. 

Discalculia: disturbo specifico dell’apprendimento relativo alle abilità di calcolo  sia nella 
componente dell’organizzazione della cognizione numerica (intelligenza numerica basale), sia in 
quella delle procedure esecutive e del calcolo. 

Disprassia: incapacità di compiere movimenti volontari, coordinati sequenzialmente tra loro, in 
funzione di uno scopo. 

Didattica individualizzata: azione formativa che pone obiettivi comuni per tutti i componenti del 
gruppo-classe, l’intervento calibrato sul singolo alunno, anziché sull’intera classe o sul piccolo 
gruppo. Adatta metodologie in funzione delle caratteristiche individuali dei discenti, con l’obiettivo 
di assicurare a tutti il conseguimento delle competenze fondamentali del curricolo. 



Fabbisogno formativo: insieme di quanto occorre per soddisfare i bisogni formativi rilevati.   

Focus group: tecnica di rilevazione per la ricerca sociale basata sulla discussione tra un piccolo 
gruppo di persone, invitate da uno o più moderatori/ insegnante a parlare tra loro, in profondità e 
liberamente  dell'argomento oggetto di indagine.  

Ideazione: concepimento di un’idea. Invenzione di qualcosa.  

Integrazione: azione di convergenza di diversi interventi verso un numero limitato di obiettivi 
prioritari che puntino a valorizzare le risorse. Nelle scienze sociali, il termine integrazione indica 
l'insieme di processi sociali e culturali che rendono l'individuo membro di una società. 

Personalizzazione dell’apprendimento1: uso di strategie didattiche finalizzate a garantire ad ogni 
studente  una propria forma di eccellenza cognitiva, attraverso la possibilità elettiva di coltivare le 
proprie potenzialità intellettive.   

Piano: progetto, programma, strategia che predispone il realizzarsi di un’azione. 

P.D.P.: Piano Didattico Personalizzato.  

Problem solving: tecnica di apprendimento attivo finalizzata alla soluzione efficace di un 
problema.  

Role-Playing: metodo di apprendimento attivo in cui viene richiesto ad alcuni partecipanti di un 
gruppo, per un tempo definito, di assumere il ruolo di “attori” in reciproca interazione tra loro. Gli 
altri partecipanti esercitano, invece, il ruolo di “osservatori” delle azioni e dei processi generati dalla 
rappresentazione. In tal modo è possibile l’osservazione e l’analisi delle dinamiche interpersonali e 
di comunicazione sviluppati nella rappresentazione.     

Screening: strategia/protocollo di  indagine generalizzata al fine di identificare un fenomeno in 
una popolazione standard.  

Strumenti compensativi: strumenti didattici e tecnologici che sostituiscono o facilitano la 
prestazione richiesta nell’abilità deficitaria. Sollevano l’alunno o lo studente con DSA da una 
prestazione resa difficoltosa dal disturbo, senza peraltro facilitargli il compito dal punto di vista 
cognitivo. 

Misure dispensative: interventi che consentono all’alunno o allo studente di non svolgere alcune 
prestazioni che, a causa del disturbo, risultano particolarmente difficoltose e che non migliorano 
l’apprendimento. 

Patto: accordo tra più individui che condividono finalità e obiettivi stabiliti.  

Stili di apprendimento: caratteristici comportamenti cognitivi, affettivi e fisiologici che determinano 
la modalità di percepire, interagire e reagire all'ambiente di apprendimento.  

Successo formativo: sviluppo della persona umana, attraverso interventi di educazione, 
formazione e istruzione adeguati ai diversi contesti, alla domanda delle famiglie e alle 
caratteristiche specifiche dei soggetti coinvolti.  

Trasparenza: organizzazione di messa in visibilità di risorse e/o processi finalizzata ad una 
migliore comprensione.  

1Indica la diversificazione delle metodologie, dei tempi, degli strumenti nella progettazione del lavoro della classe (C.M. n 4099 
del05/10/2004 e n.4674 del 10/05/2007 per studenti dislessici-art_10_DPR_122_giugno2009.–Circ. MIUR 28.5.2009) 
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